INIT 


- riu CA 








PAGINE DI FILOSOFI 


scelte da 
Aucusto Guzzo 


LOCKE vd 
| PENSIERI SU L’ EDUCAZIONE 


[al 














integri Sag 
SARE A 


GIOVANNI LOCKE 


TRADUZIONE, INTRODUZIONE E NOTE 


pi S. DRAGO DEL BOCA 
LÌBERA DOCENTE NELLA R. UNIVERSITÀ DI TORINO 


LUIGI LOFFREDO 
EDITORE IN NAPOLI 


%- Pi 








or L\ n° 


\ 


PROPRIETÀ LETTERARIA 
LUIGI LOFFREDO EDITORE IN NAPOLI 





PIPOMECCANICA- S. Sebastiano 481 - Napoli 1940-XVIII 





PREFAZIONE 


Nel curare questa nuova edizione dei Pensieri sull'edu- 
cazione, si è creduto opportuno sopprimere qualche paragrafo 
o qualche brano di paragrafo, non già per ridurre il libro a 
una scelta di passi — che anzi si è voluto che l’opera si con- 
servasse nella sua più completa integrità — ma solo per to- 
gliere qualche rara pagina evidentemente poco opportuna e, 
inoltre, le numerose ripetizioni e parafrasi, che in uno studio 
scolastico appesantirebbero la lettura, dando il senso di una 
inutile prolissità. L’opera su ogni ipagina della quale inse- 
gnante e scolaro fermano insieme la loro attenzione, conviene 
sia sempre viva, sì che ad ogni progresso nella lettura il gio- 
vane trovi qualcosa di nuovo da conoscere e da discutere. 
le ridondanze che il lettore solitario sorvola e perdona facil- 
mente all’autore, irritano invece quando si incontrano in una 
lettura comune, perchè deludono quel fervore di indagine che 
anima la lezione e senza il quale si genera negli allievi il 
disinteresse e la noia. Perciò si è creduto, non solo conve- 
niente, ma necessario ai fini scolastici portare all’opera tagli — 
del resto, rari, discreti e palesi, perchè i paragrafi hanno con- 
servato la numerazione originaria, e quindi ognuno vede a 
occhio nudo le otnissioni che sono state fatte — capaci di 
rendere la lettura più agile e mossa, non sacrificando tuttavia 
nulla del suo contenuto vivo. 


S. Draco DEL Boca 








INTRODUZIONE (I) 


$ |. Significato e valore della ragione secondo Locke: 
a) Nel processo conoscitivo. Una considerazione critica della 
pedagogia lockiana non può a meno di far convergere la sua 
attenzione sul valore di quella ragione nel cui pieno sviluppo 
il Locke fa consistere lo scopo principale dell'educazione. 
Prima però di restringerci a considerare l’ argomento dal 
punto di vista pedagogico, che qui particolarmente ci inte- 
ressa, non sarà male fare qualche più ampia considerazione 
che servirà poi a meglio orientarci. 

Riconoscere nella ragione giudicante, non già una, ma 
la sola facoltà propriamente umana, è ciò che caratterizza 
l'epoca illuministica, e in ciò il Locke è esponente fedele 
del pensiero del tempo suo, e ne rispecchia così gli aspetti 
positivi come i lati manchevoli. 

Gli illuministi, nel fare della ragione elemento e valore 
costitutivo unico dello spirito, ponevano un principio fecon- 
do, e rivelavano a un tempo una lacuna gravissima nel modo 
di intenderlo, 

Principio fecondo era rivendicare al pensiero il diritto 
cli porsi come facoltà giudicante al di fuori di qualsiasi sche- 
matismo precostituito. Lacuna, l'intendere questa facoltà di 
giudizio come estrinseca coordinazione di elementi dati, spet- 
tatrice di una realtà già costituita da intendere. Vico in un 


(I) Chi volesse un più ampio orientamento per valutare questi Pen- 
neri, potrebbe utilmente consultare la Prefazione di A. CARLINI ai Pensieri: 
null'educazione nell'edizione Vallecchi, Firenze, e la Prefazione di A. 
(Uzz0 (ora contenuta nel volume Concetto e Saggi di storia della filoso- 
fia, Firenze, Le Monnier, pp. 175-187). 
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campo, Kant in un altro, lontani nei loro problemi e negli . 
argomenti trattati, ma affini nell’intuire la creatività dello spi- 
rito come elemento costitutivo e necessario all’atto del cono- 
scere, ci hanno ormai fatti accorti di questa lacuna. Infatti, 
il verum et factum convertuntur vichiano è certamente qual- 
cosa di molto diverso dall’affermazione kantiana che il co- 
noscere è possibile solo attraverso le intuizioni pure e le cate- 
gorie: ma nell’una e nell'altra dichiarazione è implicito il 
riconoscimento che la mente mette se stessa in ciò che co- 
nosce. Sicchè è facile critica oggi, contro l’illuminismo, dire 
che lo spirito nell'atto del giudizio razionale porta il contri- 
buto di un elemento d'origine puramente spirituale. Noi sap- 
piamo ormai che questa immanenza della mente nel suo 
presunto « oggetto », non permette più di considerare l'atto 
del giudizio come funzione catalogatrice di realtà date. Ma 
sappiamo inoltre che solo per la nuova via il giudizio può 
fornirci quanto si richiede da lui: una comprensione del reale 
che sia veramente tale, e non si limiti ad elencarne qualche 
aspetto, facendoci ignorare il nocciolo intimo di cui questi 
aspetti sono manifestazioni, 

Che ciò che lo spirito mette di suo nell'atto del conoscere 
sia originariamente in lui senza rinvii, o che la mente l’ab- 
bia in sè come luce e principio d'orientamento che viene 
d'altronde, sempre però esso è nel reale la chiave che ce lo 
fa conoscere. 

Una dimostrazione negativa di tutto questo ci offre il 
Locke non raramente nel suo Saggio, con l'insufficienza di 
alcune sue posizioni di pensiero e di talune teorie, dovuta 
appunto al non aver riconosciuto nella ragione giudicante al- 
tro che una facoltà che registra i vari rapporti fra dati. 

La definizione della ragione in questo senso viene tardi 
nel Saggio (1), a metà del quarto libro, ma è ben quella che 





(1) Tardi nella stesura definitiva del Saggio. Ma il Carlini, nella sua 
ricostruzione dell'ordine logico e cronologico con cui le varie parti del 
Saggio sono state perlsate e scritte, ha avanzato l'ipotesi che la quarta 
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interpreta fedelmente il modo come il Locke l'ha intesa in 
tutto il corso dell’opera (1): come funzione coordinatrice di 
idee date alla mente, o attraverso la via della sensazione, © 
attraverso la riflessione, ma sempre date: date anche se nel- 
l'avvertirle la mente sia attiva, finchè questa sua attività si 
limiti a registrarle quali esse sono. Costretti in questo letto di 
Procuste di una riduzione a idee, semplici o complesse, molti 
concetti si deformano, e le questioni che vi si riferiscono rie- 
scono male impostate e peggio risolte. 

A questo proposito ricorderemo soltanto due punti: la 
questione delle idee innate, e il tentativo di spiegare che cosa 
sia il tempo. 

Nella polemica intorno all’innatismo il Locke, com'è no- 
to, ritiene si debba discutere sulla presenza originaria e uni 
versale di certe idee determinate nella mente umana, Questa 
non è un’interpretazione dell’innatismo che dia il Locke sol- 
tanto, ma è base di discussione che egli ha in comune con 
i suoi avversari: e infatti il Locke cita nel corso della discus- 
sione un elenco di sei princìpi morali che secondo lo Herbert 


parte sia nata contemporaneamente alla seconda, prima della terza (La 
filosofia di G. Locke, Viallecchi, Firenze, 1920, I, p. LXXXIX). La rico- 
struzione del Carlini era validamente appoggiata dai documenti cono- 
sciuti fino allora, ma il valore della loro testimonianza è ora superato da 
quella fornitaci dall'intero abbozzo del Saggio, pubblicato per la prima 
volta nel 1932 a cura di B. Rand (LockeE's An Essay concerning human 
understanding, Oxford, 1932). In base a questo nuovo documento, l'ordine 
proposto dal Carlini dovrebbe essere riesaminato. Per quanto riguarda il 
punto cui abbiamo accennato, l'abbozzo conferma la contemporanea idea- 
zione di almeno parte del libro quarto e del libro secondo. 

(1) Gioverà riportare il passo in cui la definizione della ragione è 
contenuta. «Se la conoscenza in generale consiste, come si è mostrato, 
in una percezione dell'accordo o disaccordo tra le nostre idee... che biso- 
gno c'è della ragione? Ce n'è bisogno moltissimo.... [perchè essa contie- 
ne]... la sagacia e la capacità di inferire e traàr conclusioni. Con l'una 
scopre, con l’altra ordina le idee intermedie in modo da trovare quale 
connessione vi sia in ogni anello della catena che congiunge gli estremi: 
e così mette in vista, per così dire, la verità cercata; che è ciò che chia- 
miamo illazione o inferenza, e non consiste in altro che nella percezione 
della connessione tra le idee... ». Saggio, l. IV, c. XVII, $ 2; 
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" di Cherbury sarebbero innati e di cui gli è facile negare 
| l'universalità ; per la stessa via per cui può riuscire a negare 
l'universalità di qualsiasi altro principio, dimostrando cioè 
che non se ne troverà mai uno in cui tutti gli uomini con- 
vengano. Ma, nonostante la vittoria così facilmente riportata, 
l’innatismo rimane ancora dopo Locke una questione aperta, 
suscettibile di una soluzione positiva che la critica lockiana 
non ha per nulla compromessa. Basta intenderlo in un signi 
Il ficato più profondo, al quale nel Saggio non è fatto nemmeno 





| un accenno, perchè è un significato che porta a cercare qual- 
| cosa di innato che non sia nè idea nè unione di varie idee: 
e che perciò, non essendo nè l’una cosa nè l’altra, non rien- 
tri negli schemi entro cui si muove la ricostruzione lockiana 
della conoscenza. Questo qualcosa di cui si può ancora rico- 
noscere l’'innatezza, anche dopo aver accettato ‘pienamente 
le conclusioni della critica lockiana, potrebbe essere, per 
esempio, in morale, non già questo o quel principio etico, 
ma l'esigenza stessa della moralità come costitutiva dello spi- 
rito: esigenza capace di fondare diverse e via via caduche 
idee morali, senza identificarsi mai con nessuna di esse, e 
rimanendo sempre uguale in sè stessa. 

Veniamo ora alla tentata spiegazione dell'idea del tem- 
po. L'idea del tempo, ossia della durata o successione tem- 
porale, si otterrebbe « osservando ciò che accade nella mente 
dove vi‘è un corso di idee che costantemente si succedono 
l'una all’altra » (1). Ma nel dir questo il Locke non si accorge 
che ha sostituito al tempo le idee che sono nel tempo, e que- 
sto essere o meglio svolgersi nel tempo, in cui appunto con- 
siste il loro succedersi nella mente, lo ha presupposto, men- 
tre era proprio il punto da spiegare. Anche qui perciò la spie- 
gazione è puramente illusoria, e la questione rimane aperta, 
perchè, come dimostrerà poi con evidenza Kant, si tratta di 
spiegare qualcosa — il tempo — che, pur essendo insepara- 





(1) Saggio, l. II, c. XIV, 8 3, 
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È 
bile da quelle che il Locke chiama idee, non si riduce ad 
esse ; ma è tuttavia in esse e non ne forma soltanto un estrin- 
seco legame. 

È ancora dubbio, se lo stesso Kant sia riuscito nella sua 
spiegazione, se cioè nel tempo dobbiamo veramente ricono- 
scere un momento costitutivo dell’umana conoscenza, solo in 
essa valevole, o se esso non sia piuttosto un principio meta- 
fisico dell'esistente. Ma certo, il mistero di questo scorrere 
ininterrotto e inarrestabile dell'essere da uno stato di futura 
possibilità all'esistenza attuale; e da questa in quello che 
vien detto passato, senza che nessuno di questi tre momenti 
si possa dire pienamente essere, ma nessuno anche sia sen- 
z'altro non essere ; quest'incognita, dicevamo, non sì risolve 
per la via proposta dal Locke, perchè bisogna senza dubbio 
far entrare nei termini necessari per giungere a una soluzione, 
qualche elemento costitutivo del fatto nella sua temporale 
esistenza, e che non può quindi essere un estrinseco legame. 

Questi due esempi valgono per illustrare l'insufficienza 
di una ragione che presuma di conoscere ponendosi come 
semplice spettatrice di una vicenda che si svolge senza il suo 
intervento. Diciamo « senza il suo intervento », anche se una 
partecipazione della ragione sembra esserci nell'atto del coor- 
dinare idee: perchè il Locke chiarisce nel libro quarto che 
la ragione non ordina, ma percepisce un ordine o accordo 
già esistente fra le idee (1). 


$ 2. La ragione nei suoi rapporti con la coscienza morale. 
Se ora ritorniamo all'argomento che più propriamente ci in- 
teressa, cioè alla formazione del carattere morale, e al con- 
tributo che in questa formazione la ragione porta, troveremo 


(1) Il CARLINI accenna a questo aspetto del pensiero lockiano quando 
dice che il Locke non seppe sceverare i concetti puri da quelli empirici, 
pur avendo intuito nei primi qualcosa di singolare, per cui li chiama 
«idee più ardue e sublimi»: e che «cercava invano di cogliere attra- 
verso l’analisi» quell'attività sintetica originaria che in quei concetti si 
esprime. Op. cit., I, p. 104. 














—X1- 


che qui la ragione è considerata sotto un aspetto diverso, at- 
tivo e costruttivo, sul quale ben poche riserve sono da farsi ; 
ma che tuttavia, considerandole, come vuole il Locke, unico 
elemento costitutivo dello spirito nel suo sviluppo, si dimen- 
tica un altro aspetto, che specialmente nell'età più giovane 
è così larga parte dell'animo: la forza del sentimento e del- 
l'immaginazione, continua creatrice di quei fantasmi poetici 
nei quali il bambino trasfigura la realtà e che costituiscono 
l'atmosfera caratteristica del suo pensare. 

Si tratta tuttavia di una lacuna comune a tutto l’illuminismo 
e di cui primo responsabile è Cartesio, quando esclude da 
una valutazione positiva tutte le forme del pensare umano 
non riducibili a uno schema rigorosamente dimostrativo, co- 
me la poesia, la storia ecc., considerandole non forme a sè, 
ma aspetti deteriori del pensiero razionale. Proprio in Car- 
tesio infatti il nostro Vico riconosce l'errore e lo combatte. 

Qui, a noi, dopo aver notato la deficienza, riuscirebbe 
inutile insistervi e deplorarla più a lungo. Piuttosto gioverà 
ricordarsene quando si tratterà di giudicare certe afferma- 
zioni, per esempio ciò che nei Pensieri vien detto a proposito 
di libri per l'infanzia, o a proposito del gioco. 

Quanto ai libri, come rimproverare al Locke di non aver 
saputo suggerire altro che le Favole di Esopo o una raccolta 
di passi scelti dalla Bibbia, quando sappiamo che, non solo 
allora non esisteva di meglio, ma nemmeno il tempo era ma- 
turo perchè, valorizzata la fantasia e la creatività poetica del- 
l’anima infantile, si arrivasse a scrivere libri ispirati a questo 
spirito fantastico? Libri « per bambini » — non nel seriso di 
una riduzione o di un rimpicciolimento, ma come speciali 
creazioni d’arte rispondenti a quei particolari aspetti dello 
spirito infantile — non ce n'erano. 

Per il gioco, dovrerno render merito al Locke di aver 


precorso l'intuizione froebeliana nel riconoscerlo attività na- 
turale del bambino, e nel volerlo rispettato al punto, da esi- 
gere che anche le così dette occupazioni serie si riducano dal 
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precettore nella forma libera del gioco. Nè vorremo accen- 
tuare il rimprovero di non averlo saputo caratterizzare esat- 
tamente additandone l'elemento tipico nel libero abbandono 
dell'animo al piacere di dar vita alle proprie fantasie, quando 
sappiamo che per arrivare a questo occorreva una compren- 
sione più compiuta dello spirito infantile, maturata in tut- 
t'altra atmosfera di pensiero, nel senso che potremmo chia- 


mare vichiano. 

Sarà invece più utile indugiarci a cogliere gli aspetti po- 
sitivi di questa pedagogia lochiana, così semplice e pur così 
vera in quasi tutto quello che dice, anche se manchevole in 


quello che ha ignorato e taciuto. 

Torniamo dunque a quell'idea di ragione, il cui pieno 
sviluppo deve costituire lo scopo del compito educativo. Nel- 
la vita morale la ragione rappresenta l'equilibrio, la forza 
d'animo, la capacità di non lasciarsi deviare da passioni o 
appetiti, dopo che la mente ha riconosciuto o persegue una 
meta. Pacatezza di giudizio, serenità, dignità e decoro inte- 
riore, forza d'animo imperturbata nell'affrontare dolori e pe- 
ricoli, lealtà, giustizia, rispetto degli altri senza debolezza, 
tutto questo è la ragione del giovane gentiluomo del Locke. 

Se queste idee non sono nè eccezionali, nè di difficile 
comprensione, non per questo sono meno schiettamente uma- 
ne e vere. Ed è poi caratteristica la convinzione:con cui sono 
dette, con tanto semplice e pensosa sincerità, e con una fre- 
schezza di sentimento morale che il lettore, troppo spesso 
adusato ad altro linguaggio nella quotidiana esperienza di 
vita, sarebbe tentato di chiamare ingenua, se non si rendesse 
conto che questa presunta ingenuità è invece consapevolezza 
morale saldissima, che non si lascia deviare dai sofismi che 
è sempre pronta a sollevare una coscienza poco limpida e 
poco sicura di sè. 

Si veda per esempio, nel capitolo sui vantaggi dell’edu- 
cazione famigliare nei confronti con la scuola pubblica, come 
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è combattuto il pregiudizio, comune nei padri, che l’astuzia 
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e l'abilità nell’ordire intrighi e inganni siano i mezzi più si- 
curi per riuscire nel mondo, e com'è affermato che il successo 
non può arridere in maniera duratura se non a chi segue la 
via della virtù e dell’onestà. Si veda anche, più avanti, al 
$ 140, la definizione dell’astuzia come dovuta a debolezza 
di intelligenza : e l'osservazione che essa dà soltanto una tem- 
poranea illusione di successo, perchè il furbo non può sperare 
di agire a lungo senza trovare chi sia più furbo di lui, almeno 
quanto basta per scoprire il suo gioco: e allora tutti gli si 
coalizzeranno contro, mentre « l'uomo aperto, leale e franco, 
trova tutti pronti ad aiutarlo e va diritto al suo SCOPO ). 

Vengono in mente le pagine platoniche della Repubblica, 
dove è detto che il trionfo dell’ingiusto, anche nei limiti del- 
la vita terrena, può essere solo passeggero, e che a lungo 
andare solo il giusto riceverà dagli altri testimonianze di sti- 
ma'e soddisfazioni materiali quante ne può desiderare (1. ]X). 
E nel primo libro della Repubblica è detto che il furbo, per 
voler essere troppo astuto, finisce col rovinarsi perchè, con- 
tando sempre su una furberia altrui da raggirare con la sot- 
tigliezza dei ripieghi, talvolta invece sì imbatte nell'uomo 
semplice e senza doppiezza, col quale i suoi calcoli riescono 
sbagliati in pieno. 

Ingenuità? Così direbbe l'astuto di cui parliamo. Ma a 
lui si oppone la convinzione di chi ha fede nella sanità mo- 
rale dell'anima, di chi, non ostante i pochi o molti esempi 
in contrario che l’esperienza gli offre, ancora e sempre crede, 
giudicando da sè, che questi esempi non sono che testimo- 
nianze sporadiche, ingenui, essi ingenui tentativi di evasione 
da un ordine morale saldamente imperniato su criteri di leale 
sincerità e di schietta collaborazione, in essi vive ed energi- 
camente li difende e, non appena sì accorge di un tentativo 
di tradirli, punisce aspramente il reo col disprezzo e l’ab- 
bandono. 

Il Locke è di costoro, che credono nella virtà e nell’one- 
stà. Per questo non ha colore di puerilità o di retorica l’uso 
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frequente che fa di queste parole, il suo gran ripetere che( 
sincerità, rettitudine, fermezza di propositi, virtù, onestà sono 
il fine dell'educazione. Si leggono queste cose senza sorri- 
dere, con una confidente inclinazione di simpatia, anche se 
la prolissità tipica del suo stile ce le presenta con un po’ più 
di parole di quante basterebbero per intenderle appieno. Die- 
tro al discorso si sente l’ uomo Locke, che ha vissuto queste 
idee nell'esperienza di tutta la vita: lo studioso equilibrato 
e modesto, l'amico fedele nella buona come nella cattiva 
sorte, colui che il conte di Shaftesbury ebbe sicuro e discreto 
collaboratore negli anni di maggior fortuna, e fedele e soli- 
dale nella disgrazia: solidale al punto da lasciarsi compro- 
mettere più di quanto la sua situazione lo comportasse, per 
non creare nemmeno il sospetto di voler rinnegare l'antica 
amicizia: l’uomo che, pur dando quanto la sua salute per- 
metteva alle cariche e alle incombenze della vita pubblica, 
non si lasciò tuttavia mai trascinare dall’ambizione, anche 
quando la via aperta sembrava invitarlo, e non mostrò mai 
di cercare l'occasione di vantaggi personali, ma sempre ap- 
parve sinceramente animato da quel desiderio « di rendersi 
utile al proprio paese », che addita come dovere del suo gen- 
tiluomo. 

Quando il Locke, parlando della forza d'animo che deve 
agguerrire il giovane in tutti i pericoli della vita, segnala, fra 
gli altri, quelli che non danno a chi li sopporta I’ aureola 
dell'eroe, e tuttavia sono talora più duri da affrontare e più 
paurosi, il suo discorso si colora di una pensosa esperienza di 
vita e acquista toni quasi poetici. « Dei pericoli ci insidiano 
anche fuori dei campi di battaglia e, sebbene la morte sia 
la regina del terrore, pure anche il dolore, l’ignominia e la 
povertà hanno sguardi terribili... ». 


$ 3. Altri motivi notevoli della pedagogia lockiana. L'a- 
spetto che abbiamo illustrato è forse il più bello e il più vi- 
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vamente sentito, oltre ad essere il più ampiamente svolto in 
tutto il libro, 

Ma accanto ad esso possiamo ancora cogliere non scarsa 
messe di intuizioni feconde e di acute osservazioni, sugli ar- 
gomenti più diversi. Alcune idee anticipano teorie diventate 
poi famose, che sogliono considerarsi merito di pedagogisti 
più moderni. | 

Così, per esempio, che nell'insegnamento convenga sfrut- 
tare la curiosità del bambino, far tesoro delle sue domanda e, 
dopo aver soddisfatto le più immediate, cercare di provo- 
carne altre che lo portino più avanti nella conoscenza del- 
l'oggetto in questione, è intuizione pedagogica feconda che 
si suol attribuire al Rousseau. AI Rousseau spetta il merito 
di averne fatto il perno di tutto il processo dell’ insegna- 
mento, approfondendola fino a suggerire che il maestro, non 
solo soddisfi la spontanea curiosità del bambino, ma sappia 
accortamente suscitarla : tuttavia nel Locke è gia molto chia- 
ramente espressa. 

Ancora : il Locke dirà prima del Rousseau che, doven- 
dosi avere la massima cura nel rispettare quel senso di liber- 
tà che il bambino ha così vivo, conviene che lo studio gli 
sia presentato come occupazione piacevole, che ad esso egli 
vada per spontaneo desiderio, e si eviti ogni forma di costri- 
zione. Anzi, dirà sulla libertà qualcosa che mostra come egli 
veda il problema sotto un aspetto più completo del Rous- 
seau stesso, anche se non giunga ad un approfondimento 
esauriente, Infatti, non cadrà nell'errore rousseaniano di scam 
biare la libertà con la spontaneità naturale, e la riconoscerà 
ifvece in una linea di condotta che non esclude la costri- 
zione. Sarà bene, egli dice, che il bambino spontaneamente 
vada alle sue occupazioni, anzi il maestro avrà cura di non 
lasciarsi sfuggire i momenti favorevoli e di evitare gli altri in 
cui lo sforzo, compiuto a malincuore, oltre che contristare 
l'animo, non darebbe che scarsi risultati. Ma sarà anche bene 
che il ragazzo impari a sapersi imporre una fatica, e sappia 
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trarre da questa costrizione serenamente voluta, la soddisfa- 
zione d'aver vinto se stesso, e la sicura coscienza di essere 
padrone dei propri atti. Perciò converrà che il maestro lo 
conduca qualche rara volta ad eseguire un lavoro in un mo- 
mento di cattiva disposizione: non se ne avvantaggerà la sua 
cultura, ma il carattere uscirà più saldo dalla prova e più 
sicuro di sè. 

Questa libertà come conquistato dominio di sè, autocon- 
trollo vigile dei propri atti e sempre attenta revisione dei pro- 
pri sentimenti alla luce di una perfezione morale da conse- 
guire, ci richiama, più avanti del Rousseau, ad una conce- 
zione etica più matura che ha trovato chiara formulazione in 
Fichte. Proprio in virtù del principio che la costrizione debba 
considerarsi elemento costitutivo della libertà morale, il Lo- 
cke ritiene necessario che nell’opera educativa abbiano larga 
parte l’autorità del padre e del precettore da un lato, e la 
deferente obbedienza del bambino dall'altro. Non come co- 
strizione estrinseca, ma come riconoscimento che la coscienza 
ancora immatura fa di una razionalità più compiuta, da cui 
il bambino fiduciosamente accetta di esser guidato. Poichè 
il senso della razionalità della vita, la’ coscienza dei rapporti 
morali e sociali non manca al bambino, si può con lui ragio- 
nare, dargli un ordine e dimostrargli l'opportunità che vi ob- 
bedisca. Il bambino capisce: capisce, se non altro, questa 


semplice argomentazione : che ciò che egli fa è male, e che, 
se anche questo male a lui non risulta, lo deve arguire dal 
fatto che la sua azione dispiace alla persona nel cui giudizio 


e nel cui affetto confida. 

Altri motivi notevoli si possono ancora rilevare. Indugia- 
moci per esempio su quanto è detto a proposito dell’educa- 
zione fisica: sulla così detta teoria dell’indurimento, svolta 
per un'esigenza schiettamente spirituale, perchè cioè il corpo 
sia buon servitore dello spirito in tutti i cimenti in cui questo 
lo vorrà trascinare, e non si faccia tiranno con le esigenze 
dei riguardi dovuti alla sua debolezza, « perchè il corpo, 
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quanto più è debole, comanda, quanto più è forte, obbedi- 
sce ». Potranno sembrare considerazioni ovvie. Ma è meno 
evvia, e, in ogni caso, notevole come concezione morale, 
questa visione della vita umana come virile accettazione di 
compiti e ferma costanza nell'assolverli, in servizio della qua- 
le appunto è richiesta la liberazione dello spirito da tutte le 
pastoie che il corpo con le sue debolezze potrebbe creare, 

Dalla stessa preoccupazione, che il giovane debba libe- 
rarsi da ogni causa di ostacolo o per lo meno di ritardo nel 
perseguire le mete che la ragione gli addita, nasce il grande 
insistere che è fatto nei Pensieri, sulla necessità che il con- 
trollo del proprio agire, e specialmente la forza di saper vin- 
cere le passioni, prenda la consistenza di un'abitudine e di- 
venti quasi natura. Ne deriva una maniera di considerare l’a- 
bitudine che non riduce l’agire spirituale a meccanismo e, 
ben lungi dal farne un sostituto, la rende strumento di libertà. 
Perchè il giovane e poi l'uomo non trovi nell’insorgere intem- 
pestivo delle passioni impedimento a seguire il comando del- 
la ragione, è bene che si abitui al dominio di sè, prima che 
una continuata indulgenza abbia concesso tanta forza alle 
passioni da rendere impossibile frenarle. ’ 

Ancora si dovrebbe mettere all'attivo, in un bilancio va- 
lutativo della pedagogia lockiana, l'aver segnalato che la va- 
stità della cultura non basta a fare un buon precettore, e 
che prima di tutto si richiede dal maestro che sia acuto co- 
noscitore della vita e degli uomini, e dotato di quei caratteri 
di equilibrio morale e di delicatezza d'animo e di modi per 
cui il bambino possa trovare in lui un modello da imitare, 
e ne senta alto il prestigio. 

Tutta moderna è la critica ad ogni forma di studio che 
sia pura formalità e vuoto esercizio verbale, specialmente 
l'avversione dimostrata all'abitudine scolastica, ancora lun- 
gamente prevalsa anche dopo l’età del Locke, di far svolgere 
composizioni su temi retorici, non sentiti e spesso nemmeno 
capiti, sicchè il ragazzo, dopo aver tentato l'assurdo e buffo 
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espediente di « farsi dare delle idee » dai più bravi e dai più 
adulti, finisce per abituarsi ad una vuota verbosità. Nè ancor 
oggi abbiamo creduto di trovare a questo inconveniente ri- 
medio più opportuno che fare scrivere il bambino nella sua 
lingua, non in latino nè tanto meno in versi, su argomenti 
della sua quotidiana esperienza, cominciando dal racconto 
orale e passando poi all'esposizione scritta. 

Se volessimo proseguire la ricerca di motivi vitali, non 
tutti così superficialmente ovvii come si suole talvolta crede- 
re, l'elenco potrebbe continuare. 

Persino certi argomenti che a una lettura affrettata sem- 
brano avere un valore negativo, considerati meglio, rivelano 
invece un significato in cui, dal punto di vista di una critica 
moderna, non possiamo che consentire, 

Così è già stato notato che il preteso utilitarismo della 
cultura propugnato dal Locke, si ispira a un'esigenza tut- 
t'altro che grettamente utilitaristica. La critica che egli fa del- 
la scuola di allora, orientata verso un vuoto e infecondo for- 
malismo, ogni fautore di un'educazione di tipo umanistico 
potrebbe farla sua. Tanto più se si pensa che a questa forma 
deplorata di cultura il Locke non intende sostituire solo quel- 
le conoscenze che possano avere un'utilità pratica più o 
meno immediata. lutti i rami del sapere potrà percorrere il 
suo gentiluomo, se avrà gusto e desiderio di dedicarvisi, E 
se è detto nei Pensieri che il maestro non deve troppo fer- 
marsi su taluni di essi, il consiglio è dato solo per evitare - 
che l’insistere troppo prolungato su un aspetto della cultura vi 
porti a sacrificare ad esso altri pur importanti aspetti dell’e- o 
ducazione. Ma il Locke dice anche che il giovane dovrebbe 
conoscere un po’ di tutte le scienze, così da imparare ad ap- x 
prezzarne ciascuna: e tanto più conserverà il suo interesse 
e la sua curiosità di andare più avanti per la via che gli è 
stata fatta intravvedere, quanto meno uno studio troppo pre- 
maturo e minuzioso avrà stancato la sua attenzione col rischio 
di generare sazietà e noia. 





— XX 


Anche nel preferire l'educazione famigliare alla scuola 
pubblica il Locke è meno lontano da noi di quanto si potreb- 
be a prima vista credere. Noi siamo per la scuola pubblica 
perchè vogliamo che il ragazzo non cresca isolato nella so- 
cietà, perchè sappiamo che la personalità e la coscienza mo- 
rale si formano tanto più ricche e sicuramente orientate, quan- 
to più intensi e frequenti sono gli scambi di idee e di impres- 
sioni tra l'individuo e la società in cui vive. Queste esigenze 
non sono estranee al Locke. La scuola che egli condanna è 
un collegio chiuso, che allontana il giovane dal mondo, e lo 
costringe in una innaturale società fatta solo di coetanei come 
lui isolati e rinchiusi. La famiglia invece, quella sua partico- 
lare famiglia patrizia, complesso mondo di parenti, dome- 
stici, amici, conoscenti, con dei genitori consapevoli del loro 
compito e un precettore oculatamente scelto, crea le migliori 
possibilità di una curata educazione, in un ambiente che è 
il più adatto ad aprire e maturare lo spirito del giovane. 

E qui ci possiamo fermare, sebbene altre considerazioni 
si possano ancora fare, poichè il già detto è sufficiente per 
orientare chi voglia iniziare con occhio critico la lettura, sic- 
chè non gli sarà difficile continuare da sè, Egli troverà in 
questi Pensieri lockiani un'opera che, mentre è testimonianza 
fedele del tempo in cui fu scritta e delle direttive di pensiero 
in esso dominanti, assurge poi spesso a intuizioni nuove. 
Intuizioni-che sono vere anticipazioni di motivi destinati ta- 
lora ad essere svolti da altri con più ampia consapevolezza, 
ma non con maggiore freschezza di vedute nè, tanto meno, 
con più immediato senso di aderenza alla realtà, o con più 
intensa sincerità di interesse per la finalità morale dell'opera 


educativa. 








NOTA BIOGRAFICA 


Giovanni Locke nacque a Pensford, villaggio presso Bristol, nel 
1632 (1). Il padre, avvocato, lo educò in famiglia fino a quattordici annì, 
e lo mandò poi alla scuola di Westminster, dove il giovane Locke ebbe 
a subire quella disciplina e quei metodi che deplorò più tardi nei suoi 
Pensieri. Studio assiduo delle lingue, non solo della latina e della greca, 
ma anche dell'ebraica e persino dell’araba, secondo il metodo gramma- 
ticale e mnemonico, esercizi di composizione e versi in latino, formavano 
l'oggetto principale dell'insegnamento in quelle scuole. 

Passato, a vent'anni, a compiere gli studi universitari a Oxford, un 
altro principale argomento di studio incontrò la sua decisa antipatia: 
l'esercizio della discussione e della disputa, al quale si faceva largo po- 
sto, e in cui il Locke vedeva l’onesta e leale ricerca della verità tradita 
per il falso orgoglio e la vanità che animava i contendenti, di trionfare 
sempre, e di far prevalere in ogni modo la propria tesi, fosse a torto o 
a ragione non importava, pur di non esporsi alla mortificazione di uscir 
vinti dalla controversia. Anche questo costume commenterà poi aspra- 
mente nei Pensieri. Nemmeno della filosofia che allora si insegnava, la 
peripatetica esclusivamente, pare traesse molta soddisfazione, è nell'ul- 
timo periodo dei suoi studi si staccò alquanto dalla scuola e preferì de- 
dicare gran parte del suo tempo a coltivare rapporti con persone che gli 
sembravano offrire una compagnia più garbata e spiritosa. 

Tuttavia, la ristrettezza in cui si trovò alla morte del padre fece sì 
che egli superasse per allora la sua avversione per l'ambiente della scuola, 
fino a divenire egli stesso insegnante di greco e di retorica. Ma per breve 
tempo, chè nel 1665 lo troviamo segretario di Sir Walter Vane, ambascia- 
tore presso l'elettore di Brandeburgo, con il compito di accompagnarlo 
a Cleve, 

Compiuto questo primo incarico, un altro servizio diplomatico gli vie- 
ne proposto per la Spagna, ma egli declina l'offerta. La sua salute debole 





(1) Le principali biografie del Locke sono quella del KinG, che risale 
al 1829 (The life of J. Locke with extracts from his correspondence, jour- 
nals, and commonplace-books) e quella del BOURNE (l'he Life John Locke, 
Londra, 1876). Per una sintetica valutazione di queste e di altre v. A. CAR- 
LINI, La filosofia di Locke, Vallecchi, 1920, vol. I, pp. XII-XVI. Una lun- 
ga nota bibliografica, di cui ci siamo talvolta serviti, premette il Quick 
alla sua edizione inglese dei Pensieri del 1880 e alle successive. 
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e bisognosa di continue attenzioni, unita a un temperamento non ambi- 
zioso, ma portato piuttosto al raccoglimento del pensiero e degli studi, 
lo inducono a rinunciare alla possibilità di una carriera diplomatica e a 
ritornare invece ad Oxford, dove si dedica allo studio della medicina. 

Nel 1666 si incontra con Lord Ashley, nominato in seguito, nel corso 
della sua ascesa politica, conte di Shaftesbury, e questi simpatizza tanto 
con lui, da volerlo nella propria casa in qualità di medico e di amico. 
Tra gli altri incarichi di fiducia, egli riceve anche quello di dirigere l’e- 
ducazione del figlio del Conte, un giovanetto di sedici anni. E più tardi 
curerà attentamente l'educazione del figlio di quest’ultimo, Antonio, terzo 
conte di Shaftesbury, il ben noto moralista. Per lui sceglierà una gover- 
nante capace idi parlare in greco e in latino, e così il futuro ammiratore 
della Grecia antica imparerà le lingue classiche parlandole come lingue 
vive, così come è suggerito nei Pensieri. Di questo periodo della propria 
educazione e delle cure dedicategli dal filosofo, lo Shaftesbury parlerà 
poi con gratitudine. 

Nel 1675, dopo un periodo di intenso lavoro, dedicato specialmente 
ad assistere con assidua fedeltà il suo protettore ed amico nella sua in- 
tensa attività politica, va in Francia per avere un po’ di riposo e curare 
la sua salute sempre malferma. Il soggiorno a Parigi gli dà modo di al- 
largare la cerchia delle sue relazioni con uomini di cultura e delle più 
svariate attività. Il suo epistolario, ricchissimo, ci fa conoscere quanto 
numerose e svariate fossero le amicizie che il Locke amava coltivare, e 
noi troviamo, tra i nomi dei suoi corrispondenti, quelle di persone assai 
note ed eminenti. 

Di ritorno in Inghilterra nel 1679, vi rimane fino al 1683, anno in cui, 
il conte di Shaftesbury dovendo riparare in Olanda per disavventure po- 
litiche, anche il Locke, del quale è ben nota a tutti la sua intima ami- 
cizia col Conte, è costretto ad allontanarsi, 

L'esilio olandese — dapprima penoso per la necessità di tenersi ap- 
partato, affinchè non lo raggiungesse la persecuzione di Giacomo ll, al 
quale il nome del Locke era pervenuto in una lista di ottantaquattro ac- 
cusati di tradimento e di attentato alla vita del Sovrano — divenne più 
libero in seguito al perdono che amici suoi ottennero per lui nel 1686. In 
Olanda il Locke conobbe il direttore della Bibliothèque Universelle, è su 
questa rivista nel 1686 cominciò a pubblicare î primi suoi scritti. Fino a 
quell’anno, quanto andava scrivendo — ad eccezione di un volumetto di 
versi giovanili — era rimasto manoscritto: tra l'altro, la prima stesura 
del Saggio sull’intelletto umano che risale al 1671. 

Appartiene quasi tutta a questo periodo di esilio la serie di lettere 
che il Locke andava scrivendo ad uno dei suoi amici rimasti in Inghil- 
terra, Sir Edoardo Clarke di Chipley, per dargli dei consigli sull'educa- 
zione del figlio: lettere da cui trasse poi i Pensieri sull'educazione. 

Ma più di tutto, gli anni del soggiorno olandese, di cui il Locke serbò 
gratissimo ricordo, sono notevoli per la possibilità di raccoglimento che 
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gli diede modo di andar maturando il Saggio sull'intelleito umano, finito 
e pubblicato un anno dopo il suo ritorno in Inghilterra, nel 1690. 

Guglielmo II, che aveva conosciuto il filosofo in Olanda e lo aveva 
stimato moltissimo, insistette perchè volesse accettare un ufficio diploma- 
tico. Ma la salute malferma, e forse anche il desiderio di una vita più 
raccolta nello studio, non permisero al Locke di accettare uffici così gravosi. 

Passò gli ultimi anni della sua vita come persona di famiglia, più 
che ospite, nella casa di Lady Marsham, figlia del filosofo Cuùdworth, cir- 
condato di stima ed amicizia, in un raccoglimento operoso, non astenen- 
dosi tuttavia da pubblici uffici, per quanto le sue forze glielo permette- 
vano. 

Ebbe ancora occasione di occuparsi di educazione dando consigli, at- 
tentamente e con piena soddisfazione seguiti, per il figlio di Lady Mar- 
sham. In questi anni, e precisamente nel 1793, cedendo alle insistenze di 
amici e specialmente di William Molyneux, il quale desiderava aver lumi 
per l'educazione di un suo figlioletto, riordinò le lettere indirizzate a 
Edoardo Clarke e ne ricavò il volume dei Pensieri. 


Il Locke morì nel 1704. 


* #0 
Per notizie bibliografiche, sia sulle edizioni dei Pensieri — di cui 
cinque già uscirono mentre il Locke era ancora in vita — sia sugli altri 


scritti lockiani, rinviamo all'ottima bibliografia di A. CARLINI, nel primo 
volume de La filosofia di G. Locke, Vallecchi, pp. XVIEXCIV. 
Ricordiamo qui che; oltre che nelle raccolte complete delle Works 
(di cui la più antica risale al 1714), i Pensieri (Some ‘l'honghts concer- 
ning Education) si trovano in molte edizioni separate, sia inglesi che tra- 
dotte in altre lingue. Fra le inglesi, una delle più diffuse è quella curata 
dal Quick, Cambridge, 1888, rinnovata poi successivamente più volte. 
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A EDOARDO CLARKE DI CHIPLEY (1) 


Signore, 


questi Pensieri sull’ Educazione, che ora si pubblicano, 
appartengono a voi, poichè furono scritti per voi alcuni anni 
or sono, e non sono altro se non ciò che già avete, contenuto 
nelle mie lettere. Vi ho mutato così poco — al di fuori del- 
l'ordine di quanto vi mandai in diversi tempi e in varie oc- 
casioni — che al lettore probabilmente sembrerà, per la fami- 
gliarità e il tono dello stile, che essi siano piuttosto la con- 
versazione privata di due amici, che un discorso destinato al 
pubblico. 

L’insistenza degli amici è la giustificazione comune per 
coloro che non osano presentare da sè le loro pubblicazioni. 
Ma voi sapete come io possa veramente dire che, se taluni, 
avendo saputo di questi miei scritti, non avessero insistito per 
leggerli, e poi perchè fossero stampati, essi giacerebbero an- 
cora in quel sonno privato cui erano stati destinati. Ma per- 
sone del cui giudizio ho molta stima, dicendosi persuase che 
questi miei appunti potrebbero essere di qualche utilità se resi 
più noti, toccarono il sentimento che sarà sempre prevalente 
in me: poichè io considero dovere imprescindibile di ognuno, 
rendere tutti i servigi che egli può al suo paese e non vedo 
che differenza ponga tra sè e le sue bestie, chi vive senza 
questo pensiero. Questo argomento è di così grande impor- 
tanza, e un buon modo di educare offre così generali van- 
taggi, che, se trovassi la mia abilità corrispondente ai mieì 
desideri, non avrei bisogno di esortazioni o insistenze da parte 


(1) Su Edoardo di Chipley, v. il precedente cenno bio-bibliografico. 
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di altri. Comunque, la modestia di questi fogli, e la mia giu- 
stificata sfiducia in essi, non debbono trattenermi, per vergo- 
gna di jar troppo poco, dal portare il mio piccolo contributo, 
quando a me non si chiede altro che di versarli nel ricettacolo 
delle cose pubbliche. E se tra le mie opinioni ve ne è solo 
qualcuna buona, mi lusingo che coloro cui piacquero tanto 
da considerarle degne di pubblicazione, non riterranno d'aver 
perduto la loro fatica. 

Io stesso sono stato consultato in passato da molti, che si 
dichiaravano incerti sul modo di educare i loro figli, e la pre- 
coce corruzione della gioventù è ora divenuta un lamento così 
generale, che non può sembrare del tutto inopportuno chi 
richiama l'attenzione sullo studio di quest'argomento, e for- 
nisce qualche idea, non foss'altro che per eccitare gli altri o 
dar modo di correggere : giacchè gli errori in materia di edu- 
cazione dovrebbero essere meno scusabili che altrove. Que- 
sti, come i difetti di una prima cottura nelle ceramiche, che 
non si possono mai correggere in una seconda o in una terza, 
portano la loro incorreggibile impronta attraverso tutti i pe- 
riodi della vita. 

Io sono così lungi dal sentirmi infatuato di quello che ho 
qui esposto, che non sarei dispiacente, anche per voi, se 
qualcuno più abile e più adatto per un tal compito, volesse, 
in un buon trattato di educazione, adatto ai nobili inglesi, cor- 
reggere gli errori che vi ho fatti : desiderando io assai più che 
i giovani gentiluomini siano condotti (ciò di cui ciascuno do- 
vrebbe esser sollecito) per la via migliore per formarli e 
istruirli, che non veder accettata la mia opinione su questo 
argomento. Tuttavia voi mi siete testimone, che il metodo qui 
proposto ha avuto effetti non comuni sul figlio di un genti- 
luomo al quale tuttavia non era stato destinato (1). Non dirò 
che la buona indole del fanciullo non vi abbia contribuito as- 
sai, ma di questo io credo siate convinto voi come i suoi ge- 





(1) Il figlio di Lady Marsham. 
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nitori, che un sistema contrario, conforme alla comune edu- 
cazione dei fanciulli, non avrebbe migliorato l'indole sua, nè 
l'avrebbe portato ad amare i libri, a prender gusto per la cul- 
tura e a desiderare, come egli fa, di apprendere sempre più 
di quanto coloro che gli stanno intorno credono opportuno 
insegnargli. 

Ma il mio scopo non è raccomandare questo trattato a 
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loi, la cui opinione su di esso già conosco : nè al pubblico, 
mediante la vostra opinione o la vostra autorità. Educare bene 
i propri figli è un così preciso dovere e compito dei genitori, 
e il bene e la prosperità della nazione ne dipendono tanto, 
che io vorrei stesse seriamente a cuore a ciascuno : e vorrel 
che ognuno, dopo aver ben esaminato e distinto ciò che la 
fantasia, la consuetudine e la ragione suggeriscono al caso, 
offrisse la sua mano soccotritrice per promuovere dovunque 
quel modo di educare la gioventà — avuto riguardo alla loro 
diversa condizione — che sia il più agevole, il più breve e il 
più atto a produrre uomini virtuosi, utili e adatti ai loro di- 
versi ranghi: quantunque quello \di cui più si deve prender 
cura, sia il rango dei gentiluomini. Giacchè, se gli apparte- 
nenti a quella classe, attraverso la loro educazione, riescono 
bene, essi ben presto metteranno ordine in tutti gli altri. 
Non so se in questo breve scritto io abbia fatto qualcosa 
di più che mostrare i miei buoni desideri su quest'argomento: 
quale che esso sia, appartiene ormai al pubblico, e se in esso 
vi è qualcosa degno di essere accettato, si deve renderne gra- 
zie a voi. Il mio affetto per voi gli diede il primo spunto, e 
mi piace poter lasciare ai posteri questo segno dell’amicizia 
che c'è stata fra noi. Giacchè io non conosco maggior piacere 
in questa vita, nè miglior ricordo da lasciare al di là di essa, 
che una costante amicizia con un uomo onesto, utile, degno 
e amante del suo paese. Io sono, Signore, il vostro umile e 


fedele servitore. 
GIOVANNI LOocKE 


7 marzo 1693. 
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PARTE PRIMA 


L'EDUCAZIONE FISICA 


$ I. Un'anima sana in un corpo sano (1): questa è la 
breve, ma completa descrizione di uno stato felice in questo 
mondo. Colui che ha queste due cose, ha assai poco da de- 
siderare di più: e chi manca di una di esse, avrà assai poco 
vantaggio da qualsiasi altra cosa. La felicità o la miseria de- 
gli uomini è in massima parte opera loro. Colui che dalla) 
sua mente non è guidato saggiamente, non prenderà mai la | 
giusta via; ma chi ha il corpo malato e debole, non sarà mai 
capace di avanzare in essa. Riconosco che vi sono uomini 
così vigorosi di corpo e di mente e ben formati idalla natura, 
che non hanno bisogno di molto aiuto dagli altri; per la vi- 
goria del loro genio naturale sono condotti fin dall'infanzia 
verso ciò che è ottimo: e per un privilegio della loro felice 
costituzione sono capaci idi far miracoli. Ma gli esempi di 
questa specie sono pochi: e io credo di poter dire che, di 





(1) La sentenza risale al'poeta Giovenale e si trova nel verso 355 delle 
sue Satire. Ma già dell'influenza che ha lo stato fisico dell'individuo an- 
che sulle condizioni dello spitito, si era occupata largamente la pedagogia 
greca, e la trattazione teorica più compiuta sull'argomento la troviamo 
nella Repubblica platonica, III, $ XVII, dove Platone osserva, che non è 
affatto vera la teoria comune, secondo cui la musica educa l'animo e la 
ginnastica educa il corpo, ma va detto piuttosto, che l'una e l'altra con 
la loro armonia educano l'animo, Poca ginnastica lascia l'animo effemi- 
nato e molle, col fargli subire troppo intensamente l’azione esclusiva della 
musica; troppa, rende l'individuo brutale e violento, incline a farsi ra- 
gione piuttosto con il pugno che con i ragionamenti: una giusta misura 
tempera l'animo in un sano equilibrio di sensibilità e di forza. 
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tutti gli uomini con cui ci incontriamo; gran parte sono quello 
che sono, buoni o cattivi, utili o no, a seconda della loro edu- 
cazione (1}. È questa che crea le grandi differenze nell’uma 
nità. Le piccole e quasi insensibili impressioni della nostra 
tenera infanzia hanno conseguenze assai importanti e dura- 
ture. E accade come per la sorgente di certi fiumi, dove un 
leggero tocco della mano piega le docili acque in canali che 
fanno prender loro corsi affatto contrari: e per questa dire- 
zione data loro, alla sorgente, ricevono diversi corsi, e arri- 
vano alla fine in luoghi assai remoti e distanti. 
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(1) La questione, se e fino a che punto l’educazione possa agire sulla 
formazione del carattere e della personalità dell'individuo, già posta da 
Platone (si ricordi il quesito che Menone pone a Socrate nel Menone: 
«Mi sai dir tu, Socrate, se la virtù s'apprenda per insegnamento o per 
abito, o nè l'una cosa nè l'altra, ma sibbene germogli nel cuore natural- 
mente, o per altra via e modo?» - trad. Acri) è diventata poi una delle 
più dibattute. In tempi moderni, e partendo da presupposti diversi, lo 
Herbart, tra altri, e più tardi i pedagogisti positivisti, credono. in un'ef- 
ficacia assoluta del maestro e in genere dell'ambiente, considerato come 
indiretto educatore, sulla formazione degli individui. Questo vale per i 
positivisti in una forma così rigorosa, da ricavarne la tesi della respon- 
sabilità sociale delle colpe dei singoli. Il Locke non giunge a questi estre- 
mi, ma s'attiene anche in questo caso a quella linea di equilibrio che 
lo distingue, e che a volte gli è stata rimproverata come superficialità e 
scarsità di vigore speculativo, altre volte gli è stata riconosciuta come 
pregio di saper cogliere nella concretezza del reale tutti i disparati ele- 
menti che ne fanno parte, ed è forse un po' ambedue le cose. Perchè, 
se da una parte ha la felice intuizione di cogliere del reale concreto tutti 
igli elementi, non li scava poi e non li approfondisce fino a metterne in 
luce il contrasto e risolverlo. Il Locke dichiara in questi stessi Pensieri 
(866, 3217 ecc.), che ognuno nasce con un suo carattere inconfondibile 
e indistruttibile, col quale l'educatore deve far i conti, e che pottà tuttt'al 
più essere adattato con opportuni accorgimenti allo scopo, ma non mai 
venir soppresso. Tuttavia il Locke è pronto a riconoscere la grande effi- 
cacia che ha l'educazione, ie specialmente l'insegnamento che viene da- 
gli esempi. A parte la questione, quale dei due elementi sia il più forte, 
è evidente che in uno studio sull'educazione si debba piuttosto conside- 
rare il secondo che è in potere nostro, e lasciar in disparte il primo che 
appartiene alla natura, ù 
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TAIRE 
LA SALUTE 


$ 2. lo penso che la mente dei bimbi prenda questa o 
quella via così facilmente come l’acqua: e quantunque il 
corpo non sia la parte più importante, e la nostra cura prin- 
cipale debba esser dedicata all’interiore, tuttavia la «casa 
d'argilla » non deve esser trascurata. Comincerò dungue dal- 
l’involucro, e considererò prima la salute del corpo, che è 
quel che voi specialmente vi aspettate, dato il genere di stu- 
di cui si pensa che io peculiarmente mi sia dedicato (1): e 
anche perchè l'argomento sarà più presto esaurito, essendo 
compreso, se non sbaglio, in un ambito assai ristretto. 


$ 3. Che la salute sia necessaria per le nostre azioni e per 
la nostra felicità, e che essa richieda una costituzione forte, 





(1) Il Locke, com'è noto, era studioso di medicina. Ma le sue con. 
siderazioni sulla salute fisica del bambino sono ben lontane dall’interessa- 
re un campo esclusivamente fisico e medico. Egli vede nella salute del 
bambino un elemento di vigore e di equilibrio schiettamente spirituale. 
Un corpo sano è quello che non asservisce a sè il suo padrone reclaman- 
do continue attenzioni e cure, e intralciando sempre lo slancio delle ini- 
ziative con i riguardi che pretende, ma, docile e silenzioso servitore, la- 
scia la vita libera di esplicarsi nelle più disparate manifestazioni. A que- 
sto si riduce la sua teoria dell’indurimento: espressione con la quale si 
sogliono compendiare tutti i suggerimenti lockiani, intesi a mostrare la 
via per cui un corpo si può rendere pronto e docile strumento al coman- 
do dello spirito, il quale vuole poter pretendere da esso la massima resi- 
stenza a tutti i cimenti cui le circostanze della vita costringeranno a sot- 
toporlo. Quanto alla via additata dal Locke per giungere allo scopo, se 
cioè dal punto di vista medico il sistema di un trattamento scevro di 
delicatezze, sia veramente efficace, o non consegua piuttosto risultati con- 
trari, i pareri sono discordi, e c'è chi osserva che un sistema di vita 
aspra è più adatto a indebolire e ad accorciare la vita dell'organismo, 
che non ad irrobustirlo (vedi per esempio le note del PAYNE nell'edizione 
dei Pensieri curata dal Quick, Cambridge, 1892, pp. 205-6). Se però con- 
tinuiamo a leggere, dopo la cruda enunciazione del principio dell’induri- 
mento, î consigli pratici che il Locke impartisce, li troveremo quasi tutti 
assai lontani da un'eccessiva asprezza, e intesi quasi sempre piuttosto a 
combattere le soverchie delicatezze cui facilmente indulgevano madri e 
nutrici, che non a suggerire troppo crudeli allenamenti. 








capace di sopportare le asprezze e le fatiche che attendono 
chi vuol fare una certa figura nel mondo, è troppo ovvio per 


aver bisogno di prove. 


$ 4. Le considerazioni che farò qui sulla salute, non si 
riferiscono a quello che dovrebbe fare un medico per un 
bambino malato e debole; ma a ciò che i genitori, senza 
l'aiuto della medicina, dovrebbero fare per conservare e mi- 
gliorare la costituzione sana o almeno non malaticcia dei loro 
figli. E ciò forse potrebbe esser tutto compreso in questa bre- 
ve regola: i gentiluomini trattino i loro figli come-gli-onesti 
contadini e gli agricoltori trattano i loro, Ma poichè le madri 
troveranno forse questa regola un po’ troppo dura, e i padri 
troppo breve, mi spiegherò con più particolari, ponendo sol- 
tanto questa considerazione generale e sicura perchè le don- 
ne la meditino ; cioè che la costituzione dei bimbi è spesso 
o guastata o per lo meno danneggiata dalle eccessive sure 
e delicatezze. 


IL CALDO 


$ 5. La prima cosa di cui bisogna aver cura, è che i fan- 
ciulli non siano troppo vestiti o coperti, d'inverno come d'e- 
state. Quando nasciamo, il volto non è meno tenero di qual- 
siasi altra parte del corpo. L'abitudine sola lo indurisce e lo 
rende più capace di resistere al freddo, E perciò il filosofo 
scita diede una risposta assai significativa all’ateniese che si 
meravigliava come egli potesse andare nudo fra il gelo e la 
neve. Come puoi, disse lo Scita, tenere il volto esposto al- 
l’aria tagliente dell'inverno? Il volto vi è abituato, rispose 
l’Ateniese, Considerami tutto volto, replicò lo Scita. Il nostro 
corpo sopporterà ogni cosa cui sia stato abituato fin dal prin- 
cipio. Permettete perciò che vi avverta di non premunirvi 


troppo accuratamente contro il freddo di questo nostro dli- 
ma. Vi sono in Inghilterra persone che portano gli stessi abiti 


fa 





d'inverno e d'estate, e senza alcun inconveniente, o senza 
sentire più freddo di altri. Ma se la madre vuole proprio una 
concessione per il gelo e la neve, per timore di mali, e il 
padre vuole la stessa cosa per timore di critiche, non fac- 
ciano che gli abiti invernali idei bimbi siano troppo caldi: e 
tra le altre cose ricordino, che se la natura ha coperto così 
bene il capo di capelli e lo ha reso così forte in un anno o 
due di vita, da poter andare in giro di giorno senza cappel- 
lo, è meglio che anche di notte il bimbo idorma senza ber- 
retto: poichè non vi è nulla che lo esponga ai mali di testa, 
a raffreddori, bronchiti, tossi e vari altri mali, quanto il te- 


nere la testa calda. 


$ 6. Ho detto qui « il bimbo », perchè lo scopo princi- 
pale del mio discorso è idire come un giovane gentiluomo do- 
vrebbe essere allevato dalla sua infanzia, e in tutte le cose il 
mio discorso non sarà perfettamente adatto all’ educazione 
delle fanciulle: ma dove la idifferenza del sesso richiede di- 
verso trattamento non sarà difficile distinguere (1). 


I PIEDI 


$ 7. Dirò dunque che i piedi del bimbo dovranno esser 
lavati ogni giorno nell'acqua fredda, e che egli dovrà avere 
scarpe così leggere, da far entrare e uscire l’acqua ogni volta 
che vada su terreno bagnato, 

Come le madri tenere siano disposte ad accogliere que- 
sta dottrina non è difficile prevedere. Trattare i loro teneri 


(1) Questo cenno sulla maggiore o mincre opportunità di un di- 
verso trattamento nell'educazione dei giovani e delle fanciulle, ritorna 
qualche altra volta nei Pensieri. Così per esempio al $ 9 dirà che non 
bisogna nelle bambine sacrificare la loro salute alla loro bellezza, e 
«quanto più saranno vicine alla rigidità usata per i loro fratelli nell'edu- 
cazione, tanto maggiori vantaggi ne riceveranno per tutto il resto della 
loro vita ». 
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bimbi in tal modo, per esse significa ucciderli. Come! metter 
i loro piedi nell'acqua fredda, col gelo e la neve, quando 
tutto ciò che si può fare basta a stento per tenerli caldi! Cer- 
cherò di rimuovere i loro timori con esempi, poichè senza 
esempi la ragione, anche se evidente, raramente viene ac- 
colta. Seneca ci dice di se stesso (Ep. 53 e 83) che soleva ba- 
gnarsi nell'acqua di fonte nel pieno inverno. 

Ma forse si penserà che l’ Italia è molto più calda del- 
l' Inghilterra e che il freddo delle sue acque in inverno non 
è da paragonarsi a nostro. Se le coste idell’ Italia sono più 
calde, quelle della Germania e della Polonia sono molto più 
fredde di una quasiasi delle nostre spiagge, e in esse tuttavia 
gli ebrei, uomini e idonne, si bagnano sempre, in tutte le sta- 
gioni dell'anno, senza nessun pregiudizio per la loro salute. 

E se pare che questi esempi di uomini adulti non si pos- 
sano adattare a bimbi, e si continua a considerare questi 
troppo teneri e incapaci di sopportare un tal costume, si esa- 
mini ciò che i Germani anticamente, e gli Irlandesi ancora 
oggi fanno, e si troverà che anche i fanciulli, così teneri 
come sembrano, possono senza ‘(danno sopportare di bagnar- 
si, non i piedi soltanto, ma tutto il corpo nell'acqua fredda. 
E vi sono delle signore, nel nord della Scozia, che usano 
questa disciplina coi loro bimbi nel cuore dell'inverno, e tro- 
vano che l’acqua fredda non fa loro del male, nemmeno 
quando contiene ghiaccio. 


DEL NUOTO 


$ 8. Non ho bisogno di ricordare il nuoto, quando il bim- 
bo è in età di impararlo, e ha qualcuno che glielo insegni. 
Il nuoto ha salvato la vita a molti uomini: e i Romani lo 
consideravano così necessario da metterlo alla pari con le 
lettere: ed era una frase comune per indicare un uomo mal 
educato e buono a nulla, che egli non avesse imparato, nè 











a leggere nè a nuotare; Nec literas didicit nec natare. Ma, 
a parte il fatto di acquistare un'abilità che può servire al- 
l’occorrenza, i vantaggi che procura alla salute il bagnarsi 
spesso in acqua fredda durante l’estate sono tanti, che credo 
non occorra dir nulla per incoraggiarlo: purchè si badi che 
il bimbo non vada nell’acqua quando il movimento lo ha 
riscaldato ed ha eccitato la circolazione del sangue. 


DELL'ARIA 


$ 9. Un altro fatto di grande utilità per la salute di tutti, 
ma specialmente dei bimbi, è lo star molto all'aria aperta, 
e quanto meno si può accanto al fuoco, anche in inverno. 
In tal modo il ragazzo si abituerà al caldo e al freddo, al 
sole ed alla pioggia: e se non abitua il proprio corpo a tutto 
questo, esso gli servirà ben poco nel mondo: e quando sarà 
cresciuto, sarà troppo tardi per abituarlo. Bisogna comin- 
ciare presto e per gradi. Così il corpo può esser portato a 
sopportare quasi tutto, Se idicessi che il bimbo deve giocare 
al vento e al sole senza copricapo, credo che non sarei ascol- 
tato. Mille obbiezioni mi si farebbero, che alla fine si risol- 
verebbero in non più di questo: il timore del viso bruciato 
dal sole. Se il mio giovin signore deve esser tenuto sempre 
all'ombra e non mai esposto al isole e al vento, per non sciu- 
pare il suo colorito, questo sarà un buon sistema per farne 
un bello, ma non un uomo attivo. E sebbene si debba avere 
maggior riguardo per la bellezza delle fanciulle, tuttavia mi 
permetterò di dire che, quanto più esse staranno all'aria, 
senza preoccuparsi del loro viso, tanto più saranno forti e 
sane: e quanto più saranno vicine alla rigidità usata per i 
loro fratelli nell'educazione, tanto maggiori vantaggi ne rice- 


veranno per tutto il resto idella loro vita. 


$ 10. Giocare all’aria aperta non ha che un inconve- 
niente, che io sappia: e cioè, che quando il fanciullo è ac- 
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caldato per aver corso su e giù, deve sedersi o sdraiarsi sulla 
terra fredda e umida. Questo lo riconosco : e sorbire bevande 
fredde, quando si è accaldati per il lavoro o il movimento, 
ha portato più gente alla tomba o sull'orlo di essa, per feb- 
bre o altre malattie, che qualunque altro fatto, a quanto io 
so. Questi mali si possono facilmente prevenire finchè il bim- 
bo è piccolo, poichè allora è raramente fuori della sorve- 
glianza di qualcuno. E se durante la sua infanzia gli si im- 
pedisce costantemente, rigorosamente di sedere per terra e di 
bere liquidi freddi mentre è accaldato, la consuetudine del- 
l'astensione, divenuta habitus, aiuterà molto a preservarlo 
quando non sarà più sotto gli occhi della cameriera o del 
precettore. Questo è tutto ciò che io penso si possa fare in 
questo caso: giacchè gli anni, aumentando, portano con sè 
una libertà sempre maggiore ; e in molte cose il giovane do- 
vrà affidarsi solamente a se stesso, giacchè non vi può es- 
sere sempre qualcuno che vigili su di lui, se si eccettua ciò 
che voi avete instillato nella mente di lui coi buoni principi, 
e con abitudini acquisite ; e questo costituisce la vigilanza mi- 
gliore e più sicura, e perciò si deve curare più di tutto. Giac- 
chè, da regole e avvertimenti ripetuti, pèr quanto inculcati 
spessissimo, non c'è da aspettarsi nulla nè in questo nè in 
altri casi, se la pratica non li ha trasformati in abitudini (1). 


(1) Qui c'imbattiamo per la prima volta in quella che vedremo essere 
una delle idee basi della pedagogia lockiana: l'educazione è essenzial- 
mente formazione di abitudini: nessun insegnamento riesce ad un risul- 
tato positivo nella formazione del giovane, se non giunge a fissare l’og- 
getto dell'insegnamento in un abito acquisito. Su questo punto avremo 
occasione di tornare. Ma intanto conviene precisare subito in che senso 
sia da intendere qusta lockiana abitudine, a scanso di facili fraintendi- 
menti, Chi vedesse nell’abito propugnato dal Locke la conversione di 
atti spontanei in una specie di meccenismo psichico che, funzionando 
automaticamente, si sostituisca di volta in volta alla libertà di scelta e 
di iniziativa dell'individuo e la sopprima, sarebbe completamente fuori 
strada. L'abitudine, come il Locke la intende, non distrugge la libertà, 
ma ne è il più efficace sostegno, Uno sforzo di volontà inteso a liberare 
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DEL VESTIRE 


$ II. L'accenno alle fanciulle mi fa ricordare una cosa 
che non va dimenticata: vale a dire, che gli abiti di vostro 
figlio non siano mai stretti, specialmente intorno al busto. 
Lasciate che la natura sia libera di modellare il corpo come 
le sembra meglio. Essa agisce da sola di gran lunga meglio 
e più esattamente di come noi possiamo dirigerla. 


DELLA DIETA 


$ 13. Quanto alla dieta, essa dovrebbe essere assai co- 
mune e semplice, 


$ 14. Se il bimbo talvolta chiede di mangiare fuori pasto, 
abituatevi a non dargli altro che pane asciutto. Se ha fame 
e non chiede per capriccio, il pane solo gli basterà : se non 
ha fame, non conviene che mangi. Con questo otterrete due 
buoni effetti: 1° che, per l'abitudine, finirà per piacergli il 
pane; perchè, come ho detto, allo stomaco e al palato piac- 
ciono le cose cui sono abituati ; 2° un altro vantaggio che voi 
otterrete è che non gli avrete insegnato a mangiare più o più 
spesso di quanto la natura richieda. Non penso che tutti gli 
uomini abbiano il medesimo appetito: alcuni hanno per na- 
tura lo stomaco più debole, altri più forte. Ma penso che 
molti sono resi golosi e ghiottoni per abitudine, mentre tali 
non erano per natura: e vedo in alcuni paesi uomini ga- 
gliardi e robusti, i quali non fanno che due pasti al giorno, 
mentre per altri il proprio stomaco è diventato, attraverso 
l’uso costante, un congegno d’allarme che li chiama quattro 
e cinque volte. I Romani comunemente digiunavano fino alla 
cena, e questa era il solo pasto anche per coloro che mangia- 
vano più di una volta al giorno: e quelli che solevano fare la 





l'individuo dall'esigenza di un’inclinazione o di un appetito, ripetuto 
attraverso l'esercizio, e con l'esercizio reso sempre più agevole e pronto, 
ecco l'abitudine. Esercizio di libertà sempre più facile e costante e inin- 
terrotto. Vedi tuttavia quello che è detto più avanti nella nota al $ 66. 
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colazione, alle otto, o alle dieci, o alle dodici, e alcuni più 
tardi, non mangiavano carne, nè facevano preparare cibi, 
Augusto, quando era il più grande sovrano del mondo, ci 
dice che portava solo un pezzo di pane asciutto nella sua car- 
rozza. E Seneca, nella sua ottantatreesima Epistola, dandoci 
un resoconto di come viveva, persino da vecchio, quando la 
sua età avrebbe permesso l’indulgenza, dice che soleva man- 
giare un pezzo di pane asciutto per cena, senza la formalità 
di sedersi a tavola, sebbene il suo patrimonio gli concedesse 
pasti migliori (se la sua salute lo avesse richiesto) di qualsiasi 
suddito inglese, anche se fossero costati il doppio. I padroni 
del mondo erano allevati con questa parca dieta: e i giovani 
patrizi di Roma non mancavano di forza o di intelligenza 
perchè mangiavano solo una volta al giorno. Perciò, se non 
sembrerà troppo severo, io giudicherei opportuno che il mio 
giovin signore non avesse che pane anche per colazione. 


$ 15. Nè si pensi che questo non sia conveniente a una 
persona ricca e di alto rango. Un gentiluomo in tutti i tempi 
dovrebbe essere abituato in modo da saper portare le armi 
ed essere guerriero. E colui che ai nostri giorni alleva il pro- 
prio figlio come se lo destinasse a dormire l'intera vita fra 
l'abbondanza e gli agi della fortuna che vuol lasciargli, non 
tiene conto degli esempi che ha visto e dell'età in cui vive. 


DEL BERE 


$ 16. La bevanda del bambino dovrebbe esser soltanto 
birra leggera: e anche questa non gli dovrebbe mai esser 
concessa tra un pasto e l’altro, se non dopo che ha mangiato 
un pezzo di pane. Le ragioni di quanto dico sono le seguenti. 


$ 17. La gente prende più febbri e indigestioni per aver 
bevuto mentre è accaldata, che per qualsiasi altra ragione. 
Perciò, se per il gioco il bimbo è accaldato e ha sete, il pane 
lo mangerà a stento ; e se non può bere se non a quella con- 
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dizione, sarà costretto ad attendere ; giacchè, se è molto ac- 
caldato, non deve a nessun costo bere: e mentre mangerà 
un buon pezzo di pane, ci sarà tempo per scaldare la birra 
fino alla temperatura del sangue, dopo di che potrà berla 
senza pericolo. Se è molto accaldato, berla così riscaldata 
spegnerà meglio la sua sete: e se non la vorrà calda, l’aste- 
nersene non gli farà male. Inoltre, questo gli insegnerà a fre- 
narsi, il che è un'abitudine della massima utilità per la salute 
del corpo e della mente. 


$ 18. Il non permettergli di bere senza mangiare, potrà 
prevenire l'abitudine di tenere troppo spesso il bicchiere sotto 
il naso: principio pericoloso e preludio a una futura simpa- 
tia per le compagnie dei beoni. 


DELLE ABITUDINI 


La gran cosa cui si deve por mente nell’ educazione è 
il genere di abitudini che si stabiliscono: e perciò in questa 
come in tutte le altre circostanze, non cominciate col ren- 
dere abitudinaria un'azione di cui non volete accrescere nè 
continuare l’uso. Conviene, per la salute e la sobrietà, bere 
non più di quanto richieda la sete naturale ; e chi non man- 
gia vivande salate, nè beve bevande forti. raramente avrà 
sete fra i pasti, a meno che non sia abituato a questo bere 
fuori tempo. 


DEL SONNO 


$ 21. Di tutto ciò che sembra delicato ed effeminato, nul- 
la si deve concedere ai bimbi con più indulgenza del sonno. 
In questo solo si deve permettere che siano interamente sod- 
disfatti: poichè nulla più del sonno contribuisce allo svi- 
luppo e alla salute dei bambini. Resta soltanto da stabilire in 
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quale periodo delle ventiquattro ore il bimbo debba dormire, 
il che si potrà fissare facilmente, quando si sarà detto che è 
molto utile abituarlo ad alzarsi presto al mattino. Questo 
giova alla salute: e colui che dall'infanzia, per un'abitudine 
acquisita, si è reso facile e famigliare l'alzarsi presto, non 
sciuperà da adulto la parte più utile della sua vita nella son- 
nolenza, cullandosi a letto. Se dunque i bimbi debbono es- 
sere svegliati presto al mattino, è evidente che debbano an- 
dar a letto presto : con ciò saranno abituati ad evitare le mal- 
sane e pericolose ore della dissolutezza, che sono quelle della 
sera: e coloro che si ritirano presto, raramente cadono in 
grandi disordini. Non voglio con questo dire che vostro figlio, 
quando sarà cresciuto, non debba mai stare in compagnia dopo 
le otto, nè bere qualche bicchiere di vino fino alla mezzanot- 
te. Ma, se l’abituate dai suoi anni più teneri, cominciate fin 
da ora a disporlo male, per quanto potete, a quei disordini : 
e non sarà un piccolo vantaggio, se una consuetudine con- 
traria, rendendogli malagevole lo star alzato, lo indurrà spes- 
so ad evitare le veglie notturne e a non proporle che rara- 
mente, Ma anche se non si arrivasse a tanto, e la moda e le 
compagnie dovessero prevalere, e portarlo dopo i vent'anni 
a vivere come gli altri, sarà tuttavia bene abituarlo fino a 
quell'età a coricarsi e ad alzarsi presto, per il consolidamento 
della sua salute e per altri vantaggi. 

Sebbene io abbia detto che il sonno si deve concedere 
in abbondanza ai bambini, tanto quanto se ne prendono, fin- 
chè sono piccoli: non intendo tuttavia dire che si debba con- 
tinuare a concederlo in proporzione così larga, e permettere 
che i ragazzi si lascino cullare dalla pigrizia nel letto, quando 
sono diventati più alti. Ma se la restrizione si debba comin- 
ciare a sette anni, o a dieci, o in altra età, è impossibile de- 
terminarlo con precisione. Bisogna considerare il tempera- 
mento, la forza, la costituzione di ogni bambino. Ma un'età 
fra i sette e i quattordici anni, se è troppo amante del letto, 
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credo sia adatta per cominciare gradatamente a ridurre il suo 
sonno fino a otto ore, che è in genere un periodo sufficiente 
per persone adulte. Se voi l’avete abituato, come dovreste, 
ad alzarsi sempre assai presto al mattino, questo difetto di 
stare troppo a lungo nel letto si potrà correggere facilmente, 
e molti bimbi saranno disposti ad abbreviare essi stessi il 
tempo destinato al sonno, per il desiderio di star alzati in com- 
pagnia la notte: ma se non saranno sorvegliati, cercheranno 
di rifarsi al mattino, il che non si dovrà permettere a nessun 
patto. Essi debbono costantemente esser chiamati e fatti al- 
zare alla loro solita ora mattutina: ma sì deve aver gran cura 
nello svegliarli, che questo non si faccia bruscamente, o con 
voci forti e stridule, o con altro rumore improvviso e violen- 
to. Questo sovente spaventa i bambini e fa loro gran male ; 
e un sonno salutare, interrotto così, con un allarme improv- 
viso, basterebbe per turbare chiunque. Quando dovete sve- 
gliare i bimbi dal loro sonno, cominciate col chiamarli ada» 
gio e con qualche movimento delicato, e così fateli uscire 
dal sonno per gradi, e non rivolgete loro che parole e modi 
delicati, finchè non siano pienamente in sè e, vedendoli al- 
zati, siate sicuro che sono completamente svegli. L" esser co- 
stretti a uscire dal sonno, per quanto delicatamente lo fac- 
ciate, è già abbastanza penoso per loro: bisogna aver cura 
di non aggiungervi un altro disagio, specialmente se li può 


spaventare. 


DEL LETTO 


$ 22. Il suo letto sia duro e piuttosto imbottito, che di 
piume. Il giaciglio duro irrobustisce le membra: mentre lo 
star sprofondato ogni notte fra le piume intenerisce e dissolve 
il corpo, ed è spesso causa di debolezza e preludio di una 
morte immatura. Inoltre, chi è abituato a dormire su letti 
duri a casa, non perderà il sonno nei suoi viaggi, proprio 
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quando ne ha più bisogno, per mancanza di un letto soffice 
e di cuscini adatti. A questo scopo penso che non si dovrebbe 
trascurare di fare il suo letto in modi diversi, qualche volta 
ponendogli il capo più alto, qualche altra volta più basso, 
così che non senta i piccoli cambiamenti che dovrà certa- 
mente trovare; giacchè non è destinato a giacere sempre a 
casa nel suo lettino e ad aver la governante che fa tutto a 
puntino, e lo tiene al caldo. Il gran cordiale della natura è il 
sonno. Colui che lo perde ne soffre: ed è molto infelice chi 
può prendere il suo cordiale solamente nell'elegante tazza 
della mamma e non in una ciotola di legno. Chi può dormire 
sanamente prende il suo cordiale: e non importa se in un 
leito soffice o su dure tavole. Il sonno solo è necessario. 


DELLE MEDICINE 


$ 29. Questo è tutto ciò di cui vi dovete preoccupare nel- 
l'aver cura del bambino mentre è in normali condizioni di 
salute. Forse si aspetterà da me che io dia qualche consiglio 
di medicina, per prevenire le malattie; ma a questo propo- 
sito devo dire solo questo: che si deve badare scrupolosa- 
mente a non dar mai ai bimbi medicine a scopo preventivo. 
L’osservanza delle regole che ho suggerite sarà più salutare, 
io credo, dei beveraggi delle signore o delle medicine del far- 
macista. Abbiate gran cura di non procedere per quella via ; 
altrimenti, invece di prevenire, provocherete le malattie. 
Nemmeno ad ogni piccola indisposizione si debbono dare 
medicine, o si deve chiamare il medico per i bimbi, special- 
mente se è un uomo intraprendente che riempirà subito le 
vostre credenze di barattoli, e i loro stomachi di medicine. 


$ 30, Così ho finito per ciò che riguarda il corpo e la 
salute, e quanto ho detto si riduce a queste poche regole fa- 





cilmente osservabili: aria aperta, movimento e sonno, vitto 
semplice, non vino nè bevande forti, e pochiscime o punte 
medicine, non vestiti troppo caldi e stretti, la testa e i piedi 
abituati spesso all'acqua fredda ed esposti all'umido (I). 


(1) Come si vede da questa rapida ricapitolazione, i consigli del 
Locke, se pure in qualche particolare possono essere discutibili e talvolta 
errati, nella loro linea generale corrispondono a quanto l’igiene e la me- 
dicina moderna hanno reso abituale. 






















PARTE SECONDA 


L’ EDUCAZIONE MORALE 


LA MENTE 


$ 31. Stabilite le debite cure per la forza e il vigore del 
corpo, sicchè esso sia atto a obbedire ed eseguire gli ordini 
della mente, l’inieresse più prossimo e principale è di ren- 
dere la mente equilibrata in modo, che in tutte le occasioni 
sia pronta a non consentire a nulla che non convenga alia 
dignità e alla superiorità di una creatura razionale (1}. 
’ 


$ 32. Se è vero quanto ho detto al principio di questo 
discorso, come non dubito, che cioè la differenza che si ri- 
scontra nei modi e nelle capacità degli uomini, è dovuta più 
all'educazione che a qualsiasi altra circostanza, abbiamo ra- 
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(1) Portare il giovane ad acquistare la piena padronanza di sè e dei 
propri atti, a saper vincere qualsiasi inclinazione o impulso per mante. 
nersi in quella linea di condotta che la ragione suggerisce, questa è la 
formula in cui si compendia il significato dell'educazione morale secondo 
il Locke. Le pagine che seguono sono un ampio sviluppo, spesso non 
privo di prolissità e di ripetizioni, di questo tema. La disciplina delle 
passioni deve cominciare prestissimo, non appena il bambino cominci ad 
averne e a manifestarle. È un errore concedere ai bimbi per malinteso 
affetto, quella libertà che non si vuole abbiano i giovani, lasciandosi il- 
ludere dal fatto che i mali commessi dai bambini non possono che essere 
insignificanti, Quello che conta è l'abitudine acquisita ($$ 34-36). Del re- 
sto, non solo nell'educazione comune si lascia che i bimbi diano libero 
sfogo ai loro impulsi e ai loro piccoli istinti, ma si fa anche peggio: si 
insegnano loro addirittura i vizi: la violenza e la crudeltà, la vanità, la 
menzogna, l’ingordigia del cibo. Se non dai genitori, questi insegnamenti 
possono spesso venire ai bambini dalle altre persone che essi frequen- 


tano (8 37). 
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gione di concludere, che si deve avere gran cura nel for- 
mare la mente dei fanciulli e nel dar loro assai presto quella 
preparazione che infivirà per sempre sulla loro vita. Giacchè, 
quando essi faranno bene o male, la lode o il biasimo saran- 
no riferiti alla loro educazione : e se faranno qualcosa di scor- 
retto, si ripeterà la frase comune, che ciò è dovuto alla loro 


educazione (1). 


$ 33. Come la forza del corpo risiede principalmente 
nell’esser capace di sopportare le sofferenze, così accade an- 
che per la mente. E il gran principio e fondamento di ogni 
virtù e valore risiede in questo: che un uomo sia capace di 
resistere ai propri desideri, di ostacolere le propne inclina- 
zioni, e di seguire soltanto ciò che la ragione suggerisce co- 
me meglio, anche se gli appetiti inclinano verso altra via. 


DEL COMINCIARE PRESTO 


$ 34. Il grande errore che ho osservato nell'educazione 
dei bimbi, è stato che non si è avuta abbastanza cura di co- 
minciare a tempo debito: che la mente non è stata resa ob- 
bediente alla disciplina e pieghevole alla ragione, quando, 
dapprincipio, era ancora assai tenera, e assai più facile da 
piegare. I genitori, che la natura saggiamente ha inclinato al- 
l'amore verso i loro bimbi, sono propensi, se la ragione non 
vigila molto attentamente su quell’affetto naturale, sono pro- 
pensi, dico, a risolverlo in una tenerezza debole. Essi amano 





(1) Per vedere nella loro giusta luce queste e simili considerazioni, 
così piatte e ovvie che talvolta sembrano conferire a questi Pensieri un 
tono un po’ troppo pedestre, conviene ricordare come essi abbiano tratto 
origine da lettere confidenziali e famigliari, dove conveniva usare il lin- 
guaggio più adatto all'amico che leggeva, e dove quindi espressioni di 
questo genere erano nel loro luogo appropriato. Quanto all'efficacia o 
meno dell'educazione in rapporto al carattere naturale del bambino, e 
all'opinione del L. su questo punto, vedi più sopra. 
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i loro piccoli, e questo è il loro dovere; ma sovente amano con 
essi anche i loro difetti. I bimbi non si debbono ostacolare; ai 
bimbi deve esser permesso avere una propria volontà in 
ogni circostanza; e poichè durante l’ infanzia non sono capaci 
di grandi vizi, i genitori pensano di poter quasi impunemen- 
te indulgere alle loro irregolarità, e si divertono di quelle 
graziose biricchinate che considerano adatte a quell'età in- 
nocente. Ma a un genitore troppo tenero, che non voleva 
che il proprio bambino fosse punito per una beffa cattiva, 
e lo scusava, dicendo che la cosa aveva poca importanza, 
Solone assai bene replicava: « Certo, ma l'abitudine ne ha 


molta ». 


$ 35. Il caro piccino deve imparare a picchiare e a dire 
brutte parole, deve avere ciò che chiede con strilli, e fare 
quello che gli piace. Così i genitori, compiacendoli e cocco- 
landoli quando sono piccoli, corrompono nei loro bimbi i 
principi della natura, e più tardi si stupiscono di bere acque 
cattive, quando essi medesimi hanno inquinato la sorgente. 
Poichè, quando i bimbi sono cresciuti, e le cattive abitudini 
sono cresciute con essi, quando sono troppo alti per essere 
vezzeggiati, e i genitori non possono più servirsene come 
giocattoli, allora essi lamentano che i ragazzi sono indocili e 
perversi: allora sono seccati di vederli cocciuti, e si preoc- 
cupano di quelle cattive disposizioni che essi medesimi han- 
no infuso e incoraggiato in loro ; e allora, forse troppo tardi, 
sarebbero lieti di strappare quelle radici che hanno piantato 
con le proprie mani, e che sono andate troppo a fondo per 





essere facilmente estirpate. Ma perchè dovremmo trovare 
strano che chi è stato abituato ad affermare la propria vo- 
lontà in ogni cosa mentre era in sottanino, desideri fare lo 
stesso, e lotti per questo, quando porta i calzoncini? E man 
mano che il ragazzo si avvicina a diventare uomo, l'età mo- 
stra i suoi difetti sempre di più: sicchè pochi genitori sono 
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così ciechi da non vederli, pochi così insensibili da non sentire 
i cattivi effetti della loro indulgenza. Il bimbo comandava la 
sua governante prima di poter parlare : aveva sempre il domi- 
nio dei suoi genitori dacchè cominciò a balbettare : e perchè, 
ora che è cresciuto, che è più forte e più saggio di prima, 
perchè ora improvvisamente deve ricevere restrizioni e obbe- 
dire? Perchè a sette, quattordici o venti anni, deve perdere 
quel privilegio che l’indulgenza dei parenti gli aveva fino al- 
lora concesso? Provate con un cavallo, un cane o un altro 
animale, e vedrete se le cattive e riottose abitudini che hanno 
imparato da piccoli si possono facilmente correggere quando 
sono radicate: tuttavia nessuno di questi animali è anche 
lontanamente così cocciuto e orgoglioso o così desideroso di 
essere padrone di sè e degli altri, come l'uomo. 


/ 
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$ 36. Noi siamo generalmente abbastanza accorti per 
cominciare con gli animali mentre sono assai giovani, e di- 
disciplinare per tempo quelli che vogliamo rendere utili e 
adatti a qualche scopo. Solo i nostri figli trascuriamo su 
questo punto: dopo averli fatti cattivi come bambini, scioc- 
camente ci aspettiamo che diventino buoni come uomini. Ma, 
se al bimbo si deve dare l’uva e la caramella quando s'inca- 
priccia di averle, per non far gridare o metter di malumore il 
povero piccolo: perchè, quando è cresciuto, egli non deve 
ancora essere soddisfatto se desidera il vino o le donne? Que- 
sti sono oggetti così conformi al desiderio di chi è più avan- 
zato in età, come le cose per cui gridava quand'era piccolo 
corrispondono alle inclinazioni di un bimbo. Avere desideri 
conformi alle conoscenze e ai gusti delle varie età, non è un 
difetto: male è il non assoggettare questi desideri alle regole 
e alle restrizioni della ragione. La differenza non consiste nello 
avere o non avere appetiti, ma nell'avere, o no, il potere 
di padroneggiarsi e di non secondarli. Colui che non è abi- 
tuato a sottomettere il suo volere alla ragione degli altri da 
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giovane, difficilmente sarà disposto a sottomettersi alla pro- 
pria ragione quando sarà in età di farne uso. E che specie 
di uomo riuscirà, è facile prevedere. 


$ 37. Queste sono le inavvertenze commesse comune- 
mente da coloro che sembrano prendersi la massima cura 
dell'educazione dei loro bimbi. Ma se consideriamo la ma- 
niera comune di trattare i bambini, avremo motivo di stu- 
pirci come, nella grande dissolutezza dei costumi che il 
mondo lamenta, sia rimasta qualche traccia di virtù. Vorrei 
sapere il nome di un vizio a cui i genitori, o coloro che vivono 
accanto ai bimbi, non preparino i piccoli, di cui non instillino 
loro il germe, appena essi sono capaci di riceverlo. Non dico 
degli esempi che gli adulti danno, e dei modelli che mettono 
loro davanti, che già sono un sufficiente incoraggiamento ; 
ma ciò di cui voglio parlare qui, è l’ insegnamento diretto del 
vizio, e il porre i bimbi effettivamente fuori della via della 
virtù. Prima che sappiano camminare, si iniziano alla vio- 
lenza, alla vendetta e alla crudeltà. « Battimi, che io batte- 
rò lui » è una lezione che molti bimbi ogni giorno sentono ; 
e non le si dà peso, perchè le loro mani non hanno la forza 
di far male. Ma, io chiedo, questo non corrompe forse la 
loro mente? Non è questa, in cui sono spinti, la via della 
forza e della violenza? E se da piccoli si insegnò loro a battere 
e a far male per burla, e furono incoraggiati a rallegrarsi del 
male che facevano, e a compiacersi di veder soffrire, non si 
sono forse preparati a fare veramente male quando saranno 
abbastanza forti da farsi seritire, e potranno battere per qual- 


che scopo? 


Il coprire il corpo, cosa che si deve fare per modestia, per 
difendersi dal freddo e da altri mali, è raccomandato ai bimbi 
dalla stoltezza o dal vizio dei genitori per altri fini. Se ne fa 
un argomento di vanità e di emulazione. Si fa nascere nel 
bimbo il desiderio di un nuovo abito per la sua eleganza: 
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e quando la bimba è tutta adorna con l’'abitino nuovo e i 
riccioli ben fatti, che fa la madre se non insegnarle ad ammi- 
rarsi col chiamarla la sua piccola regina e la sua principessa? 
Così i piccoli imparano ad essere fieti dei loro abiti prima di 
saperli indossare. E perchè non dovrebbero continuare a sti- 
marsi per l'eleganza esteriore dovuta al loro sarto o alla cuci- 
trice, quando i loro genitori hanno loro insegnato così presto 
a far così? 

Bugie ed equivoci, e scuse poco diverse dalle bugie, sono 
messe nella bocca dei giovani, e si raccomandano ai bimbi, 
fimchè giovano al maestro o ai genitori. E si può pretendere 
che colui il quale si vede dispensato dal dire il vero, e in- 
coraggiato a farlo quando si tratta del tornaconto del mae- 
siro, non farà uso di quel privilegio per se stesso, quando 
gli può giovare? E 

Le persone di modesto censo non possono, per la scar- 
sità dei beni, incoraggiare l' intemperanza dei loro bimbi con 
la varietà dei cibi o col farli mangiare o bere più del bisogno ; 
ma il loro cattivo esempio, ogni volta che possono aver ab- 
bondanza di cibi, mostra che, non il disgusto per l’ubbria- 
chezza e la ghiottoneria, li tiene lontani dagli eccessi, bensì 
la mancanza dei mezzi. E se guardiamo nelle case di coloro 
che sono un po’ più ricchi, li vediamo fare del mangiare e 
del bere una questione di tanta importanza e così essenziale 
alla felicità della vita, che i bimbi sembrano loro trascurati 
se non ne hanno la loro parte. Salse, intingoli e cibi prepa- 
rati secondo le più diverse arti della culinaria, devono tentar 
loro il palato, quando lo stomaco è pieno: e poi, del timore 
che lo stomaco sia troppo carico, fanno un pretesto per altri 
bicchieri di vino che dovrebbero aiutare la digestione, e ser- 
vono soltanto ad aumentare la sazietà. 

Non mi fermerò più a lungo su quest'argomento, e tanto 
meno su tutti i particolari che mostrerebbero quante cure si 


usano per guastare i bambini e instillar loro i principi del 
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vizio: ma desidero che i genitori considerino serenamente se 
vi è un solo vizio, o scorrettezza, che ai bambini non venga 
palesemente insegnato, e se non è loro dovere, :e se la sag- 
gezza non suggerisce loro di provvedere ad essì un'altra edu- 


cazione. 


DEL DOMINIO SUI DESIDERI 


$ 38. A me sembra evidente che il principio di ogni virtù 
ed eccellenza risiede nel potere di negarci la soddisfazione 
dei nostri desideri, quando la ragione non li autorizza. (I). 
Perciò, se fossi ascoltato, suggerirei che, contrariamente alla 
usanza comune, i bambini dovessero essere abituati a vincere 
i loro appetiti, e a rinunciare a ciò che desiderano, fin dai loro 





(1) Quale via conviene praticamente seguire per ottenere che il gio- 
vane sappia « negarsi la soddisfazione dei propri desideri quando la ra- 
gione non lo autorizza»? Prima di tutto questa: badate, fin dai primi 
mesi dì vita, che il bambino non sia soddisfatto in ciò che chiede, se la 
richiesta è fatta in forma di comando e di prepotenza ($$ 38-39). Vera- 
mente, qui c'è più di quanto vuol rilevare il L.: non si tratta solo di 
abituare il bimbo a negarsi la soddisfazione di un desiderio, ma anche 
di non alimentare in lui uno stato d'animo di prepotenza nei suoi rap- 
porti con le altre persone. Più limpidamente vedrà poi il Rousseau, quan- 
do si fermerà ad analizzare il significato dei primi pianti e delle prime 
richieste nel bimbo. Quando il bimbo che non sa ancora camminare, al 
lunga la mano verso un oggetto lontano e sì sforza di prenderlo, questo 
gesto in lui significa soltanto il desiderio di avere l'oggetto, che la sua 
incapacità di calcolare le distanze gli fa sembrare più vicino che non sia: 
ma quando al gesto della mano s'accompagnano pianti e strilli, allora egli 
comanda ed esige che l'oggetto gli sia portato vicino. Nel primo caso, 
mettere l'oggetto a portata della sua mano, senza farlo soffrire più a lun- 
go, significa dargli una gioia innocente e secondare semplicemente il suo 
sforzo di conoscere le cose che lo circondano. Nel secondo caso, obbe- 
dirgli significa ridurci suoi servi, pronti ad ogni ordine per soddisfare i 
suoi capricci. E, aggiunge il Rousseau, questo dà al bambino fin da prin- 
cipio una falsa intuizione .dei rapporti sociali, vedendo nel piccolo mondo 
che lo attornia una relazione di servi e di padroni, mentre prima di ogni 
altra cosa egli dovrebbe scorgere in tutti quella dignità di creature umane 
che li rende uguali fra loro (Emilio, l. IL). 
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primi mesi di vita. La prima cosa che dovrebbero imparare 
a conoscere, dovrebbe essere, che essi non debbono avere 
nulla perchè loro piace, ma perchè si ritiene che sia conve- 
niente. Se si provvedesse loro quanto occorre ai loro bisogni, 
€ poi non si permettesse che avessero ciò che chiedono con 
grida, essi imparerebbero a farne senza, non insisterebbero 
con urli e capricci per essere obbediti e non sarebbero nep- 
pur lontanamente così importuni come sono a sè e agli altri, 
guando fin dal principio non sono stati trattati in quel modo. 
Se non si permise mai che soddisfacessero il loro desiderio per 
l’impazienza che dimostravano, essi non grideranno per una 
cosa qualsiasi più di quanto gridino per avere la luna. 


$ 39. Con questo non voglio dire che ai bimbi non si 
debba indulgere in qualche cosa, nè pretendo che, mentre an- 
cora camminano con le dande, siano ragionevoli e si com- 
portino come dei Consiglieri di Stato. lo li considero come 
bimbi, che debbono esser trattati delicatamente, che debbono 
giocare ed avere giocattoli. Quello che volevo dire è, che 
quando essi insistono per avere qualcosa di non adatto a loro, 
non l’ottengano perchè sono piccoli e lo desiderano : anzi, 
siano sicuri che, qualunque cosa essi chiedano con insisten- 
za, sarà loro negato, proprio per il loro modo di chiederla. 
Ho visto a tavola dei bimbi che, qualunque cosa si portasse, 
non chiedevano mai nulla, ma tranquillamente prendevano 
ciò che si dava loro : invece ne ho visti altri gridare per tutto 
ciò che vedevano : e dovevano essere serviti di ogni vivanda, 
e per i primi. Che cosa costituiva questa gran differenza se 
non il fatto, che gli uni erano abituati ad avere e gli altri a 
vedersi rifiutato tutto ciò che chiedevano gridando? Quanto 
più sono piccoli, tanto meno penso che si debba accondi- 
scendere ai loro appetiti irregolari e disordinati; e quanto 
meno ragione hanno di per se stessi, tanto più debbono stare 
sotto il potere assoluto e le restrizioni di coloro da cui di- 
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pendono. Dal che segue, che soltanto persone corrette do- 
vrebbero stare intorno a loro. Se la gente di solito fa in altro 
modo, non lo posso impedire. Io dico quello che mi pare 
dovrebbe essere: chè, se fosse già in uso, non avrei bisogno 
di disturbare il pubblico con un discorso su quest'argomento. 
Tuttavia non dubito che, allorchè quest'opinione sarà esa- 
minata, altri con me ammetteranno che, quanto più presto 
si comincia coi bimbi questo sistema, tanto più facile esso 
sarà per essi e per i loro precettori; e si dovrebbe tenere 
per massima inviolabile che, qualunque cosa sia stata loro 
una volta negata, non la dovranno sicuramente ottenere coi 
gridi e con le insistenze, a meno che non si abbia intenzione 
di insegnar loro ad essere impazienti e turbolenti, col ricom- 
pensarli quando si comportano in tal modo. 


ANCORA DEL COMINCIARE PRESTO 


$ 40. Perciò, coloro che intendono mantenere sempre la 
loro autorità sui figli, dovrebbero cominciare ad esercitarla 
mentre sono piccolissimi, e vigilare affinchè essi si uniformino 
perfettamente al volere dei genitori. (1). Se volete che vostro 





(1) La facoltà che hanno i genitori di comandare ai bambini e di 
imporre loro dei rifiuti, introduce un altro argomento: quello dell'autorità 
che i genitori devono avere sui propri figli. I genitori rappresentano quel- 
la ragione che deve sempre tenere il governo dei nostri atti, e che nei 
bambini è ancora assai debole. Il loro volere si sostituisce appunto a 
questa ragione mancante e serve a governare il giovane finchè, conqui- 
stando egli stesso l’uso della propria ragione, non sia in grado di gui- 
darsi da sè. Perciò l'autorità del genitore, rigida coi piccoli, dovrà farsi. 
sempre più lieve man mano che i figli crescono in età ($$ 40-42). Toc- 
cando dell'autorità nell'educazione, il L. ha aperto una questione desti- 
nata a diventare centrale nella pedagogia moderna, perchè connessa con 
un principio che, da Comenio in poi, sta alla base della teoria educativa. 
Intendo dire, il principio che il maestro debba rispettare l'autonomia del- 
l'educando, e che l’opera educativa ron debba sovrapporsi alla sua co- 
scienza e costringerla, ma vada intesa come un'azione che secondi l’evol 
versi spontaneo dello spirito. Di questo motivo, l'assertore più appassio- 
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figlio vi obbedisca quando non sarà più un bimbo, curate 
di stabilire fermamente la vostra autorità di padre appena 
egli è capace di obbedienza, ed è in grado di capire a chi è 
affidato. Se volete che senta rispettosa soggezione per voi, 
ispirategliela nella sua infanzia: e quanto più si avvicina a 


RESET O 
nato è il Rousseau, che ne fa l'argomento centrale dell’Emilio. Ma già 
il Locke è su questa via, come avremo cccasione di vedere meglio in se- 
guito; e prima di lui il Comenio — che pare tuttavia fosse sconosciuto al 
nostro filosofo — già aveva iniziato quella che si potrebbe chiamare la 
rivoluzione copernicana nel campo pedagogico: cioè, mentre per la scuola 
qual'era intesa fin allora il fanciullo si doveva adattare ai metodi, ora era 
fatto preciso dovere al maestro — sotto pena di veder vana la sua opera — 
di studiare un metodo che, tenendo conto dello sviluppo naturale del- 
l'animo del bambino, lo assecondasse. Ora si domanda: il rispetto del- 
l'autonomia dell'educando, non implica forse che nessuna volontà si deb- 
ba sovrapporre alla sua? E non è una tale sovrapposizione, l'autorità che 
il maestro pretende di avere sull’allievo? Il Rousseau sosterrà che nessuna 
forma di imposizione deve esercitare il maestro sul bambino, il “quale de. 
ve sentirsi pienamente libero, e nel comando vedrebbe l'imposizione arbi- 
traria di un volere capriccioso che intende violare il suo. Ma il Rousseau 
cadrà anche in un errore, di cui questa affermazione è la conseguenza: 
quello di fingersi un immaginario bambino, vero bipede a schiena ritta, 
come dirà acutamente il nostro Capponi, che, fino all'età di quindici anni, 
non ha ancora dentro di sè barlume di sensibilità e di coscienza morale: 
Ben diversamente vanno le cose col bimbo della realtà concreta, in cui la 
vita morale e razionale s'inizia fin dai primi anni, e procede di pari passo 
con l'attività dei sensi e dell'intelletto, fusa e legata con questa. Nel bam: 
bino reale è un desiderio continuo di superamento, uno sforzo perenne per 
uscire dalla propria infantilità e diventare sempre più razionale, sempre 
più uomo: uno sferzo che lo porta a riconoscere ed ammirare nell'adulto, 
in quello che la sua sensibilità gli fa scegliere come modello, la sua 
guida e il suo esempio. Onde egli, a questo riguardo, non solo non fug- 
ge, ma anzi inconsapevolmente quasi sollecita l'autorità dell'adulto su di 
sè, e volontariamente vi si sottomette: con l’oscura coscienza di non per- 
dere la propria libertà, ma di possedere un valido aiuto per conquistaria 
come razionalità e maturità di coscienza. Questa la soluzione della peda- 
gogia idealistica moderna, da Fichte in poi. Tenerla presente può gio- 
vare, per leggere nella trattazione lockiana più limpidamente di quanto 
il L. stesso non leggesse: egli dice in fondo cose vicine alla soluzione 
idealistica, ma mantenendosi sul terreno di considerazioni equilibrate e 
semplici, come chi nè si ferma a vedere le difficoltà intrinseche al pro- 
blema, nè tanto meno scende alle radici per risolverle. 
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diventare uomo, tanto più concedetegli la vostra confidenza ; 
così lo avrete suddito obbediente (come è giusto che sia) 
mentre è bambino, ed amico affezionato da adulto. E mi 
pare che invertano totalmente il modo con cui si debbono 
trattare i bambini, coloro che usano la loro indulgenza e con- 
fidenza mentre sono piccoli, ma diventano poi severi e li 
tengono a distanza quando sono cresciuti: perchè la libertà 
e l’ indulgenza non può far bene a dei bambini ; la loro man- 
canza di giudizio li rende bisognevoli di freno e di disciplina ; 
per contro, l’imperatività e la severità è un pessimo modo 
di trattare uomini i quali possiedono la ragione per guidarsi 
da sè: a meno che non vogliate che i vostri figli, quando sono 
cresciuti, si stanchino di voi e dicano segretamente tra sè: 
« Quando morirete, padre? ». 


$ 42. Questo per stabilire in generale la vostra autorità 
sui figli. Timore e reverenza dovrebbero darvi il primo potere 
sulla loro mente, affetto ed amicizia lo dovrebbero conser- 
vare negli anni più maturi; giacchè verrà il tempo in cui non 
si sottoporranno più alla bacchetta e alle punizioni: e allora, 
se l'affetto per voi non li rende obbedienti e sottomessi, se 
l’amore della virtù e della stima non li mantiene in una lode- 
vole condotta, che potere avrete su di loro per guidarli su 
quella via? Forse, il timore di avere una scarsa eredità se vi 
clispiacciono, li renderà schiavi dei vostri beni, ma essi saran- 
no tuttavia cattivi e perversi nell'animo: e quel freno non 
clurerà sempre, Ogni uomo deve, un giorno o l’altro, essere 
affidato a se stesso e alla propria condotta: e chi è buono, 
virtuoso ed abile, deve esser tale dal didentro. Perciò, quello 
che deve ricevere dall'educazione, quello che deve influen- 
zare e governare la sua vita, deve esser posto in lui per tem- 
po: abito tessuto nei principi stessi della sua natura, e non 
contegno contraffatto, esteriorità ipocrita, simulata per paura, 
solo per evitare la collera immediata del padre che forse po- 


trebbe diseredarlo. 











DELLE PUNIZIONI 


$ 43. Fissate queste norme generali sull’ indirizzo che 
si dovrebbe seguire, converrà che passiamo ora a conside- 
rare un po’ più particolarmente le varie parti della disciplina. 
che si deve esercitare. Ho parlato tanto del pugno saldo con 
cui si debbono tenere i bimbi, che forse sarò sospettato di 
non considerare abbastanza i riguardi dovuti alla loro tene- 
ra età e alla loro costituzione. Ma quest’ opinione svanirà, 
quando mi avrete ascoltato ancora un po : perchè sono con- 
vinto che una grande severità nel punire non fa che po- 
chissimo bene, anzi produce molto male in educazione ; e io 
credo si troverà che, caeteris paribus, quei bimbi che sono 
stati più puniti, raramente diventano gli uomini migliori. Ciò 
su cui finora ho insistito è soltanto questo: che il rigore ne- 
cessario si deve usare quando i bambini sono piccoli: e, 
quando avrà prodotto il suo effetto, si deve allentare, e mu- 
tare in una forma più dolce di governo. 


DELL’ UMILIARE A BAMBINI 


$ 46. Se l’animo dei bimbi è troppo frenato e depresso, se 
i loro spiriti sono molto avviliti e soggiogati da un pugno che 
li tiene troppo rigidamente, essi perdono tutto il vigore e la 
iniziativa, e sono in uno stato peggiore del primo. Poichè 
giovani bizzarri, se hanno vivacità e spirito, si possono tal. 
volta correggere, così da farli diventare uomini abili e stima- 
bili: ma anime depresse, timorose e deboli, spiriti meschini 
difficilmente si possono sollevare, e assai di rado pervengo- 
no a qualcosa. Evitare l’uno e l'altro pericolo, questa è la 
grande abilità: e colui che ha trovato il modo di conservare 
lo spirito del bambino spigliato, attivo e libero, e al tempo 
stesso di trattenerlo da molte cose che ha in mente di fare, e 
indurlo ad altre cui non sarebbe disposto : «quegli, io dico, 
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che sa conciliare queste apparenti contraddizioni, ha acqui- 
stato a mio parere il vero segreto dell'educazione (1). Ì 
A 


\ | 


DELLE PERCOSSE | 


$ 47. Il solito pigro e sbrigativo modo di punire, l’uso della 
bacchetta (2) — solo strumento di governo che i precettori 
generalmente conoscono 0 hanno mai pensato — è il più 
inadatto di qualsiasi altro a essere seguito nell'educazione, 
perchè conduce a tutt'e due quegli inconvenienti : che, come 
abbiamo mostrato, sono come Scilla e Cariddi che, da una 
parte o dall'altra, rovinano tutti quelli che deviano. 


$ 48. I - Questa specie di punizione non giova per nulla 
al dominio della nostra inclinazione naturale intesa a favorire 
il piacere corporeo e presente, e ad evitare il dolore ad ogni 
costo; anzi, la incoraggia, e così rafforza in noi la radice da 
cui nascono tutte le azioni viziose, e le irregolarità della vita. 
Per quale altro motivo, che non sia il piacere e il dolore cor- 
poreo, agisce un bimbo che si tormenta sul libro contro la 
sua inclinazione, o sì astiene dal mangiare frutti malsani che 
gli farebbero piacere soltanto per paura delle frustate? In 





(1) Affiora qui la preoccupazione che un' autorità brutalmente in- 
tesa soffochi la spontaneità del bambino, accanto all'esigenza che un'au- 
torità tuttavia ci sia, e ben valida: senza però che il L. cerchi di appro- 
fondire teoricamente il dissidio e risolverlo. Superare lo scoglio è da lui 
definito come «il vero segreto dell'educazione», e tanto basta come so- 
luzione pratica. 

(2) Altro argomento: la punizione mediante le percosse. Esso è il 
peggior sistema di punizione. In primo luogo, perchè va conto il vero 
fine dell'educazione, che è quello di insegnare a vincere le inclinazioni: 
gincchè proprio su un'inclinazione, la paura del dolore fisico, le percosse 
basano la loro efficacia. Poi, perchè rendono sgradevole l'oggetto o l'oc- 
cupazione per cui sono inflitte. Infine perchè, o inducono il bimbo a 
dlimimulare le proprie inclinazioni spingendolo a soddisfarle di nascosto, 
oppure, in un carattere debole, sitoncano ogni spirito d'iniziativa ($$ 47-51). 
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questo egli sceglie il maggior piacere corporeo, o evita una 
più grande pena corporea, E che cosa significa governare le 
sue azioni e dirigere la sua condotta con simili motivi? Che 
cosa significa, io domando, se non favorire in lui quel prin- 
cipio che dobbiamo sradicare e distruggere? Perciò non posso 
pensare utile per il bimbo una correzione in cui la vergogna 
di subirla per aver mancato, non agisca su di lui più del do- 


lore fisico. 


iS 49. II - Questa specie di correzione alimenta natural- 
mente un’avversione per ciò che il precettore deve aver 
cura di rendere gradito. Come non ci si accorge che i bam- 
bini arrivano a odiare cose che dapprima erano loro accette, 
quando per quelle sono rimproverati, tormentati e frustati? 
E ciò non deve far meraviglia se pensiamo che neppure 
uomini adulti si potrebbero condurre ad amare qualche cosa 
per questa via, Chi non sarebbe disgustato di una ricreazione 
innocente, che in sè gli è indifferente, se vi fosse spinto con 
percosse e male parole quando non vi è disposto : o fosse 
continuamente trattato in tal modo per alcune circostanze che 
accompagnano la sua applicazione a quel gioco? E° naturale 
che sia così. Circostanze penose comunemente contristano 
cose innocue con le quali vanno unite: e la sola vista di una 
tazza in cui una persona suol prendere una medicina nau- 
seante, le rivolta lo stomaco, sicchè ‘essa non potrà gustare 
più niente in quella tazza, per quanto pulita essa sia e ben 
fatta e di materiale pregevolissimo. 


$ 50. III - Un tal genere di disciplina schiavesca produce 
un carattere da schiavo. Il bambino si sottomette, e simula 
l'obbedienza finchè il timore della bacchetta incombe su di 
lui: ma quando questo è rimosso, e, trovandosi non visto, 
può sperare l’ impunità, egli dà pieno sfogo alla sua incli- 
nazione naturale ; che in questa maniera non è stata per nulla 
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alterata in lui, ma, al contrario, accresciuta e intensificata ; e 
dopo la restrizione, scoppia di solito con la più grande vio- 


lenza. 


$ 51. IV- Oppure, se la severità condotta al più alto 
xrado prevale, e agisce efficacemente sulle scorrettezze ir- 
regolari immediate, essa porta, invece di queste, un male 
peggiore e più pericoloso, indebolendo l'animo; e allora, in 
luogo di un giovane indisciplinato, avrete una creatura me- 
ichina e piagnucolosa la quale, per quanto con la sua inna- 
iurale tranquillità possa piacere alla gente sciocca, che loda i 
bambini timidi e poco vivaci, perchè ron dànno noia e non 
procurano loro fastidio, finirà tuttavia probabilmente col di- 
mostrarsi sgradita ai suoi amici, essendo per tutta la vita un 
ensere inutile a sè e agli altri. 


DEI PREMI 


& 52. Le percosse, e tutte le altre specie di punizioni 
corporali e servili, non sono la disciplina adatta per l’educa- 
zione cli coloro che vorremmo diventassero uomini saggi, buo- 
nì e ingegnosi: e perciò si deve applicare raramente, e sol- 
tanto in occasioni speciali, e in casi di estrema gravità. D'al- 
rta parte, anche il lusingare i bambini con la ricompensa di 
cose che piacciono loro, si deve evitare con cura (1). Chi dà 
nl proprio figlio mele o caramelle, o altre cose del genere 
che egli predilige, per fargli imparare il suo libro, non fa altro 


(1) Con lo stesso criterio si considerano le ricompense. Sono antiedu- 
catlve intte quelle ricompense che consistono nel premiare il bambino 
ilell'aver rinunciato a qualcosa cui il suo desiderio lo inclinava, con i'of- 


lerin di altre cose che pure desidera. Così non si insegna a vincere i de- 
allevi, ma anzi a volerli sempre in qualche modo soddisfatti ($$ 51-52). x 
Quello che si dà loro perchè ne hanno desiderio, deve apparire come se- 
uno d'affetto e di benevolenza, non mai come ricompensa di un'azio- 


ne (4 53) 
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che autorizzare il suo amore al piacere, e coltivare quell’incli- 
nazione dannosa che dovrebbe con ogni mezzo soggiogare 
e soffocare in lui. Non potrete mai sperare di insegnargli a 
dominare l'inclinazione se compensate il freno che le ponete 
da una parte, con la soddisfazione che le offrite dall'altra. 
Per fare un uomo buono, saggio e virtuoso, bisogna che egli 
impari a vincere i suoi appetiti e a contrastare la sua incli- 
nazione alla ricchezza, al lusso, ai piaceri della gola ecc., 
ogni volta che la ragione gli suggerisce il contrario e il dovere 
lo richiede. Ma se voi lo inducete a fare una cosa che è 
opportuno egli faccia con l'offerta di denaro, o ricompen- 
sate la fatica di imparare il suo libro col piacere di un boc- 
concino prelibato, se gli promettete una cravatta di merletto 
o un nuovo abito elegante perchè esegua qualcuno dei suoi 
piccoli compiti, che cosa fate, proponendogli queste cose 
come premi, se non concedergli che alle cose buone egli 
deve mirare, e con ciò incoraggiare il suo aspirare a quelle, 
e abituarlo a riporre in esse la sua felicità? 


$ 53. Con questo non dico che vorrei si tenessero i bam- 
bini lontani dalle comodità e dai piaceri della vita, se non 
sono dannosi alla loro salute o alla loro virtù. Al contrario, 
vorrei che la vita fosse resa loro piacevole ‘e lieta quanto 
è possibile, nel pieno godimento di tutto quanto potrebbe 
rallegrarli in modo innocuo : purchè si usi questa precauzione, 
che essi abbiano quei godimenti solamente come conse- 
guenze dello stato di stima e di affetto in cui si trovano pres- 
so i loro genitori e precettori: ma non si dovrebbero mai 
offrire o conceder loro, come ricompensa di questa o di quel- 
la particolare azione, verso cui hanno mostrato avversione 
e a cui non si sarebbero dedicati senza quello stimolo. 


$ 54. Ma, voi direte: se levate, da una parte la bacchet- 
ta, dall'altra questi piccoli incoraggiamenti con cui si stimo- 
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lano, come si governeranno allora i bambini? Rimovete la 
speranza e la paura, e ogni disciplina è finita, Ammetto che 
beni e mali, ricompense e punizioni, siano i soli moventi di 
una creatura razionale: questi sono gli sproni e le redini con 
cui tutta l'umanità agisce e si fa guidare, e perciò se ne deve 
far uso anche per i bimbi. Giacchè io invito i genitori e i 
precettori a ricordare sempre che i bambini si debbono trat- 
tare come creature razionali. 


& 55. Ammetto che ricompense e punizioni si debbono 
dare ai bambini, se vogliamo agire su di essi. L'errore cui io 
penso sta in ciò, che quelli di cui si fa generalmente uso, sono 


male scelti (1), 


(1) Quali saranno dunque gli stimoli alla virtù? L'amore della stima 
e il timore del disprezzo ($ 56). Qui si apre un'altra, assai discussa que- 
stione. Per quanto il desiderio di stima e il sentimento della vergogna 
possano essere stati d'animo più nobili della preoccupazione che incute 
la sferza, si tratta sempre di considerazioni estrinseche al valore morale 
dell'azione: e chi agisce guidato dal, sia pur nobile, sentimento dell'onore, 
subordina sempre la valutazione dei suoi atti a qualcosa di moralmente 
estraneo, e non si sottrae all'accusa di utilitarismo: sia pure di un utili» 
‘tarismo raffinato e nobilitato, Un'azione è moralmente meritevole, quando 
è compiuta per il suo intrinseco valore, indipendentemente dalla consi- 
derazione di qualsiasi circostanza che la possa accompagnare. Questa la 
tesi che troverà in Kant la sua formulazione più rigorosa. Quanto ne è 
lontano il Locke? Per deciderlo bisogna aspettare di leggere più avanti. 
Così al $ 61, egli dirà che, «sebbene la buona reputazione non sia il 
vero principio e la vera misura della virtù..., tuttavia è quello che più le 
si avvicina», ed è « guida ed incitamento adatto ai bambini, finchè di- 
ventino capaci di giudicare da sè e trovare con la propria ragione ciò che 
è giusto», Tuttavia gioverà ancora non affrettarsi troppo alle conclusioni 
giacchè, se andiamo a vedere che cosa sia poi per il Locke il «vero prin- 
cipio e la vera misura della virtù», vedremo rispuntare, sia pure su un 
piano più elevato, quell’ utilitarismo che sembrava di intravedere supe- 
rato. Infatti, questo principio è collocato, oltre che «nella conoscenza che 
l'uomo ha del suo dovere», «nella soddisfazione che prova obbedendo 
al suo Creatore... con la speranza del suo gradimento e di ricompense ». 
Del resto, che una base utilitaristica sostenga la morale lockiana, è evi- 
dente da quello che su argomenti di etica egli scrive altrove, e segnata- 
mente nel Saggio sull'intelletto umano, lib. II, cap. XXIX, 8 5 e segg. 
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DELLA STIMA 


$ 56. Le ricompense e le punizioni con cui dobbiamo 
governare i bambini, sono di un genere affatto diverso, e 
di tal forza che, se noi riusciamo a metterle in opera, lo scopo, 
io credo, è raggiunto, e la difficoltà è superata. Stima e di- 
sprezzo sono, fra tutti, gli incentivi più potenti dell'animo, 
quando lo si è condotto ad apprezzarli. Se voi riuscite a in- 
fondere nei bambini l’amore della stima, e il timore della 
vergogna e del disprezzo, avrete messo in loro il vero prin- 
cipio che agirà costantemente e li inclinerà verso il giusto. 
Ma, si domanderà, come si può ottenere questo? 

Confesso che la cosa a prima vista non manca di una 
certa difficoltà; tuttavia credo valga la pena di cercare le 
vie (e seguirle quando si siano trovate) per raggiungere quello 
che io considero come il gran segreto dell'educazione. 


$ 57. In primo luogo, i bambini (più presto forse che noi 
pensiamo) sono assai sensibili alla stima e alla lode. Essi pro- 
vano piacere ad essere stimati ed apprezzati, specialmente 
dai loro genitori e da coloro da cui dipendono. Perciò, se il 
padre li accarezza e li loda quando agiscono bene, e mostra 
un atteggiamento freddo e trascurato verso di loro quando 
fanno male, e ciò è accompagnato da un contegno simile da 
parte della madre e di tutti gli altri che sono intorno a loro, 
questo li renderà, in poco tempo, sensibili alla differenza; e 
se tale condotta sarà costantemente mantenuta, io non dubito 
che agirà da sola più delle minacce o delle percosse, che 
perdono la loro forza diventando abituali, e non sono di 
nessuna utilità quando non le accompagna la vergogna: e 
perciò bisogna astenersene, e non si debbono usare, tranne 
nei casi su ricordati, quando si arriva agli estremi. 

$ 58. Ma in secondo luogo, per rendere più profondo 
il senso della stima o della disistima, e perchè abbia mag- 
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gior peso, altre cose gradevoli o sgradevoli dovrebbero ac- 
compagnare questi stati diversi: non come premi o castighiì 
particolari di questa o di quella particolare azione, ma come 
inerenti necessariamente ad essa, e tali che toccano costan- 
temente a chi, con la sua condotta, si è messo in uno stato 
di disprezzo o di lode. Con questo modo di trattarli, i bam- 
bini possono essere portati a concepire quanto è possibile, che 
coloro che sono lodati e godono stima perchè agiscono bene, 
saranno necessariamente amati e prediletti da tutti, e avran- 
no altri vantaggi come conseguenza di questo: e d'altra par- 
te, quando qualcuno per cattiva condotta cade nella disi- 
stima, e non si cura di mantenere l'approvazione altrui, sarà 
inevitabilmente negletto e disprezzato; e in questo stato, ne 
seguirà la mancanza di tutto ciò che potrebbe soddisfarlo o 
fargli piacere. In questo modo si fanno, degli oggetti dei loro 
desideri, altrettanti incentivi alla virtù, quando un'esperienza 
costante insegna ai bambini fin dal principio che le cose di 
cui hanno piacere sono possedute e godute da coloro sol- 
tanto che si trovano in uno stato di stima. Se con questi 
mezzi potete una volta pervenire a farli vergognare delle loro 
colpe (giacchè, al di fuori di questa, desidererei non ci fosse 
altra punizione) e a far loro amare il piacere che si pensi bene 
di loro, li potete guidare come vi piace, ed essi ameranno 


tutte le forme di virtù. 





$ 59. Qui la grande difficoltà nasce, io credo, dalla 
stupidità e dalla cattiveria dei servi, che difficilmente si pos- 
sono trattenere dall’ostacolare i disegni del padre e della 
madre. I bambini contrariati dai genitori per una colpa, tro- 
vano di solito rifugio e conforto nelle carezze di quegli scioc- 
chi adulatori, che in questo modo rovinano tutto ciò che i 
genitori cercano di costruire. Quando il padre e la madre 
sono freddi col bambino, tutti gli altri dovrebbero mantenere 
con lui la medesima freddezza, e nessuno dovrebbe appro- 
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varlo, finchè non ha chiesto perdono, e una correzione della 
sua colpa l’ha rimesso sulla retta via e l'ha ristabilito nella 


stima precedente, 
DELLA VERGOGNA 


$ 60. La nobile vergogna e il timore di dispiacere sono i 
soli veri freni (1). Queste sole dovrebbero essere le briglie che 
tengono i bambini in disciplina. Ma le punizioni corporali de- 
vono necessariamente perdere il loro effetto e spegnere il 
senso della vergogna, quando si ripetono troppo spesso. La 
vergogna nei fanciulli tiene lo stesso posto della modestia 
nelle donne: non si può conservare se è violata frequente- 
mente. E quanto al timore di dispiacere ai genitori, esso 
diventerà affatto insignificante, se i segni di quel dispiacere 
cessano rapidamente, e poche percosse bastano per un'espia- 
zione completa, I genitori dovrebbero considerare bene qua- 
li colpe nei loro bimbi sono abbastanza importanti per meri- 
tare il loro sdegno : ma una volta che il loro dispiacere è stato 
manifestato in un grado tale da costituire una punizione, essi 
non dovrebbero abbandonare subito la severità del loro aspet- 
to, ma ristabilire i bambini nella primitiva benevolenza solo 
con qualche difficoltà, e rimandare una riconciliazione com- 
pleta a quando la loro obbedienza e la loro condotta migliore 
del solito dia buona garanzia del loro pentimenti. Se non si 
segue quest'ordine, la punizione diventerà, con l'abitudine, 
un fatto ordinario, e perderà tutta la sua efficacia; mancare, 
esser punito e poi dimenticare, sarà considerato così naturale 
e necessario come il pomeriggio, la notte e l'alba che si se- 
guono l'uno all’altro. 





(1) Ulteriori considerazioni sull'efficacia della vergogna morale e sui 
mezzi per stimolarla ($$ 60-62). 
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DELLA BUONA REPUTAZIONE 


$ 61. Per quanto riguarda la buona reputazione, io noterò 
soltanto questo, che, sebbene non sia il vero principio e la 
vera misura della virtù (giacchè questa consiste nella cono- 
scenza che l’uomo ha del suo dovere, e nella soddisfazione 
che prova obbedendo al suo Creatore, seguendo la guida di 
quella luce che Dio gli ha dato, con la speranza del suo 
gradimento e di ricompense), tuttavia è quella che più gli 
si avvicina. Essa consiste nella testimonianza e nell'appro- 
vazione che gli uomini concedono con la loro ragione, per 
comune consenso, ad azioni virtuose e rette: perciò è ‘guida e 
incitamento adatto ai bambini, finchè diventino capaci di 
giudicare da sè e trovare con la propria ragione ciò che è 


giusto. 


$ 62. Questa considerazione può insegnare ai genitori co- 
me si debbono comportare nel rimproverare e nel lodare i loro 
bambini. I rimproveri e le sgridate, che le loro colpe renderan- 
no talvolta difficili da evitare, dovrebbero essere, non solo di 
parole sobrie, gravi e spassionate, ma anche fatti quando :l 
bambino è solo, in privato : invece le lodi che i bambini meri- 
tano, le dovrebbero ricevere davanti ad altri. Questo raddop- 
pia la ricompensa, diffondendo la conoscenza del loro merito; 
mentre la reticenza che mostrano i genitori nel divulgare le loro 
colpe, li indurrà a dare maggior valore alla stima di cui go- 
dono, e insegnerà loro ad essere più attenti nel conservarsi la 
buona opinione degli altri, quando pensano di possederla. 
Ma guando, per essere stati esposti alla vergogna col pro- 
palare i loro falli, essi credono perduta la stima, quel freno 
è soppresso: saranno tanto meno attenti nel mantenere la 
buona opinione degli altri su di sè, quanto più sospetteranno 
che la propria reputazione presso di quelli sia già scossa. 
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DELLE MANCANZE INFANTILI 


$ 63. Ma se sì segue coi bambini un buon indirizzo, non 
vi sarà bisogno di applicare i premi e i castighi comuni tanto 
spesso quanto s' immagina, e come la pratica generale ha 
stabilito (I). Giacchè la loro vivacità innocente, il gioco e le 
azioni puerili, si devono lasciare interamente libere e senza 
restrizioni, finchè sono compatibili col rispetto dovuto ai pre- 
senti; e questo con la massima tolleranza. Se questi falli, do- 
vuti più all’età che ai bambini, si lasciassero curare, come si 
dovrebbe, soltanto dal tempo, dall'imitazione e dagli anni 
più maturi, i bambini sfuggirebbero a un gran numero di 
correzioni inutili e male applicate; le quali, o non riescono 
a vincere la disposizione inaturale della loro infantilità e 
così, diventando consuete e inefficaci, rendono meno utile 
la correzione in altri casi necessari ; oppure, se hanno la for- 
za di limitare la gaiezza maturale all’età, servono soltanto a 
mortificare il corpo e l'animo. Se il disturbo e il chiasso del 
loro gioco si fa in qualche momento importuno, o poco 
conveniente al luogo e alla compagnia in cui si trovano (ciò 
che può accadere soltanto dove sono i loro genitori), uno 
sguardo o una parola del padre o della madre, se questi 
hanno già stabilito quell’autorità che dovrebbero, sarà suffi- 
ciente per allontanarli o per farli star tranquilli in quel mo- 
mento. Ma quel gioioso umore che saggiamente la natura 
ha adattato alla loro età e al loro carattere, dovrebbe piut- 
tosto essere incoraggiato per sostenere i loro spiriti e miglio- 
rare la loro forza e la loro salute, che non represso e limitato : 


(1) Si è parlato finora in genere di colpe. Ma quali sono nel bam- 
bino veramente tali? Si sogliono molto a torto considerare come colpevoli 
tutti quegli atti che derivano da esuberanza e da naturale vivacità infan- 
tile e che dovrebbero essere invece permessi come espressioni spontanee 


dell'età (8 63). 
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e la grande arte consiste nel trasformare tutto ciò che debbono 
fare, in diporto e gioco (I). 


DELLE REGOLE 


$ 64. E qui permettetemi di parlare di una cosa che 
io considero come un errore nel comune metodo di educa- 
zione ; cioè il sovraccaricare la memoria dei bimbi, ad ogni 
cccasione, di regole e precetti che essi sovente non compren- 
dono, e costantemente dimenticano non appena le hanno ri- 
cevute (2). Se c'è qualche azione che volete sia fatta, o fatta 
diversamente, ogni volta che essi la dimenticano, o la fanno 
male, fategliela ripetere e ripetere ancora finchè si corregga- 
no. Col che otterrete due vantaggi. Primo, vedere se è una 
azione che ‘essi possono fare, o che è opportuno pretendere 
da loro: giacchè talvolta si comandano ai bambini cose, che 
alla prova essi si dimostrano incapaci di fare, e sarebbe sta- 
to necessario istruirli ed esercitarli prima di esigerle da loro: 
ma è molto più facile per il precettore comandare che inse- 
gnare. In secondo luogo, un altro vantaggio che si acquista 
in questo modo è che, ripetendo la medesima azione finchè 
sia divenuta loro ‘abituale, eseguirla non dipenderà dalla 
memoria o dalla riflessione, che sono caratteristiche della 
prudenza e dell'età adulta, e non dell'infanzia, ma sarà natu- 
rale in loro. Così inchinarsi a un signore, quando saluta, e 
guardarlo in viso quando parla è, per l’uso costante, così abi- 
tuale a un uomo bene educato, come il respirare: non richie- 





(I) Ecco qui fugacemente accennato un principio educativo, sul qua- 
le avremo occasione di tornare in seguito quando il Locke ne parlerà più 
ampiamente: saper presentare al bimbo le occupazioni sotto l'aspetto del 
gioco. 

(2) Altro principio fondamentale della pedagogia lockiana: i bam- 
bini non imparano pe» regole, ma per esempi, e le regole stesse debbo- 
no esser inculcate attraverso l'esempio ($$ 64-66). 
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de pensiero nè riflessione. Un difetto curato per questa via 
nel vostro bambino è curato per sempre : e così uno per volta 
li potete estirpare tutti, e radicare le abitudini che volete. 


$ 65. Ho visto dei genitori ammucchiare tante regole 
nella testa dei loro bambini, che era impossibile ai poveri 
piccoli ricordarne la decima parte, tanto meno poi osservarle. 
E tuttavia, essi venivano puniti con parole e percosse dell’in- 
frazione di quei precetti numerosissimi e spesso inopportuni. 
Da ciò segue naturalmente che i bambini non ricordano ciò 
che vien detto loro, poichè si accorgono che la maggior at- 
tenzione di cui siano capaci non li salva dalle trasgressioni 
e dai rimproveri che ne seguono, 


$ 66. Ma vi prego di ricordare, che ai bambini non si 
insegna per regole, le quali sfuggiranno sempre alla loro me- 
moria. Quello che ritenete necessario che essi facciano, sta- 
bilitelo in loro con una pratica costante, e ogni volta che 
l'occasione si presenti; e, se è possibile, create le occasioni. 
Questo produrrà in essi delle abitudini che, una volta stabi- 
lite, agiranno di per se stesse facilmente e naturalmente, sen- 
za l'aiuto della memoria. (1). Ma qui lasciatemi dare idue 
avvertimenti. Il primo è che voi li conduciate alla pratica di 


(1) Abbiamo detto più sopra, che l'abitudine per il L. non significa 
automatismo. Si può ora precisare: l'abitudine non è meccanismo, quando 
riguarda gli atti morali che l'esercizio deve rendere sempre più agevoli: 
per esempio, e principalmente, il dominio delle proprie inclinazioni. Ma 
è, e deve esser tale, negli atti materiali — gli atteggiamenti imposti dalle 
regole della cortesia sociale ecc. — che devono diventare spontanei o au- 
tomatici come muover le gambe per camminare, respirare ecc. Ma si 
tratta in questo caso di una specie di ginnastica o allenamento fisico che 
non ha niente a che fare con la questione della libertà morale: se pure 
indirettamente non la favorisce, con l’alleviare la mente dall'attenzione 
che dovrebbe continuamente prestare, per vigilare sulla correttezza dei pro- 
prì atti. 
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ciò che volete diventi in loro un'abitudine, con parole gentili 
e discreti ammonimenti, con l'aria di ricordar loro ciò che 
hanno dimenticato, piuttosto che con aspri rabbuffi e rimpro- 
veri, come se fossero volontariamente colpevoli. La seconda 
cosa di cui dovete aver cura, è di non cercare di stabilire trop- 
pe abitudini in una volta, altrimenti con la varietà le con- 
fondete e non ne perfezionate nessuna. Quado la consuetudi- 
ne costante ha reso loro una cosa facile e naturale, ed essi 
la praticano senza riflessione, potrete allora passare a una 
altra. 


DELLA PRATICA 


Dirò un’altra cosa che mi si presenta ora alla mente. 
Con questo metodo noi vedremo se ciò che si richiede da 
lui è conforme sotto ogni aspetto al genio naturale e alla 
costituzione del bambino; perchè anche questo si deve con- 
siderare in una retta educazione. Noi non dobbiamo sperare 
di cambiare completamente il suo carattere originario, e tra- 
sformare un temperamento allegro in grave e pensoso, o uno 
melanconico in vivace, senza guastarlo. Dio ha impresso certi 
caratteri nell'animo degli uomini che, come la loro figura, si 
possono forse correggere un poco, ma difficilmente si possono 
alterare completamente e trasformare nel contrario. (1). 

Perciò, chi sta accanto ai bambini dovrebbe studiare be- 
ne la loro natura e le loro atiitudini e vedere attraverso prove 
frequenti che indirizzo essi prendono facilmente, e quale con- 
viene loro : osservare quale è il loro ceppo nativo, come può 
essere migliorato, e che cosa è adatta per esso: dovrebbe 
considerare che cosa manca loro, e se ciò che loro manca 
sono capaci di acquistarlo con lo sforzo. e di assimilarlo con 
l'esercizio, e se vale la pena di mirare a questo scopo. Giac- 





(1) Vedi più sopra, la nota 1 al $ I. 
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chè in molti casi, tutto ciò che possiamo fare, o a cui pos- 

siamo mirare, è fare il miglior uso di ciò che la natura ha 

dato, prevenire i vizi e i difetti verso cui tale costituzione 

è più inclinata, procurarle tutti i miglioramenti di cui è ca- i 
pace. (1). Il genio naturale di ciascuno dovrebbe essere con- 
dotto quanto più avanti è possibile: ma tentare di sovrap- 
porgliene un altro è lavoro vano: e ciò che è stato appicci- 
cato, apparirà nel migliore dei casi goffo, e porterà sempre 
con sè la mala grazia di una cosa costretta e affettata. 


DELL’AFFETTAZIONE 


L'affettazione non è, lo riconosco, un difetto originario 
dell'infanzia, o il prodotto della natura incolta (2). Appartiene 


(I) Abbiamo detto più sopra, che il principio fondamentale per cui 
la pedagogia moderna si presenta con una fisonomia tipica che la rende 
inconfondibile con la pratica pedagogica antecedente, è l’affermata esi- 
genza che si debba partite dalla conoscenza della natura del bambino, 
per adattare ad essa i metodi educativi, in modo da secondarne lo svi- 
luppo senza farle violenza. Il L. è tra i primi che abbia visto chiaro su 
questo punto, precursore, con Comenio, di Rousseau, Pestalozzi, Froebel, 
per non dire di altri. 

(2) Si è rilevato or ora un concetto estremamente fecondo e vitale 
che il L. ha chiaramente enunciato. Ma il nostro autore ha una sua cu- 
riosa maniera di procedere nei ragionamenti: e quando si crede di se- 
guirlo in una ricerca che va scavando nel vivo dell'argomento e a fondo, 
a un tratto ci troviamo inaspettatamente riportati a galla, sul terreno di 
considerazioni puramente estrinseche: e il concetto che credevamo di 
aver afferrato e di tenere saldamente in tutta la ricchezza del suo con- 
tenuto, si svolge inaspettatamente in considerazioni così esteriori, che 
tutto il suo vigore si perde, e ce ne rimane tra mano quasi la vuota pa- 
rodia. Poca consapevolezza del motivo intuito e conseguente confusione 
di elementi solo apparentemente affini? Talvolta, forse. Ma più spesso, 
passaggio brusco ad altro argomento, cui superficiali analogie servono di 
pretesto per appiccicarlo alla meglio al tema precedente, mentre in ori- 
gine dovevano costituire l'argomento di una lettera separata: sicchè il 
lettore, tratto in inganno da quella cucitura, continua con gli stessi schemi 
di ragionamento di prima e, mentre crede di camminare sempre sullo 
Stesso terreno, si trova improvvisamente fuori strada: e spesso accusa 
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a quel genere di erbe che non crescono in terreni selvaggi e 
incolti, ma nei giardini, sotto la mano negligente o le cure 
di un giardiniere maldestro. Il contatto con altri, l'istruzione 
e una certa consapevolezza della necessità di essere educati, 
sono i requisiti che dispongono all’affettazione, la quale mira 
a correggere i difetti naturali, ed ha sempre il lodevole scopo 
di piacere, quantunque sempre vi fallisca; e quanto più si 
sforza di acquistare grazia, tanto più se ne allontana. Per 
questa ragione si deve particolarmente vigilare, perchè è il 
difetto proprio dell'educazione; un'educazione deformata, 
certo, ma tale che i giovani spesso vi cadono, sia per loro 
proprio errore, sia per la cattiva condotta di quelli che stanno 
intorno a loro. 

Chi volesse esaminare in che cosa consiste la grazia 
che sempre piace, troverà che essa sorge da quella coerenza 
naturale che appare tra la cosa fatta, e una disposizione di 
animo che non può mancare di esser considerata convenien- 
te a quell'occasione. Noi non possiamo che esser compiaciuti 
di una disposizione umana, amichevole, cortese, dovunque 
I’ incontriamo. Un animo libero e padrone di sè e di tutte le 
sue azioni, non basso e meschino, nè altezzoso e insolente, nè 
guastato da qualche grosso difetto, è ciò che piace ad ognu- 


l’autore di superficialità e di incoerenza, mentre questi ha, molto più 
semplicemente, cambiato tema. ‘Tutto questo fa sì che, mentre, prese 
una per una, le cose dette dal L. sono d'una perfetta lucidità comprensi: 
va, tuttavia il libro, nel suo insieme, presenta inaspettate difficoltà a chi 
lo voglia ricostruire legando tra loro i singoli capitoli. Gli è che spesso, 
per tener fede alla vera coerenza del pensiero lockiano; bisogna igno- 
rare quella superficiale e solo apparente coerenza che fornisce un legame 
puramente verbale, e, spezzati i capitoli e i pensieri, considerarli ognuno 
per sè. Questo è appunto uno di tali casi. Mentre dal tema delle abitudini 
si passava a notare la necessità di secondare la tendenze originarie, un 
altro soggetto è sgusciato dentro al ragionamento: quello del garbo e del- 
le buone maniere. Su queste il L. si soffermerà a lungo, e sull'efficacia 
che ha l'esempio anche in questo campo, sia in senso positivo, sia in 
senso negativo. 
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no. E anche le azioni che fluiscono naturalmente da un animo 
così ben fatto ci piacciono, come il loro indice genuino ; ed 
essendo emanazioni naturali dello spirito e delle sue disposi- 
zioni, non possono essere che agevoli e incontrastate. Questa 
a me sembra la bellezza che irraggia dalle azioni di certi uomi- 
ni, mette in rilievo quello che fanno, e affascina tutti coloro 
che si avvicinano: l’esser riusciti, con un esercizio costante, 
a controllare il loro contegno e a rendersi così facili tutte 
quelle piccole espressioni di cortesia e di rispetto che la na- 
tura o il costume ha stabilito nella conversazione, da non 
farle sembrare artificiose o studiate, ma derivate natural- 
mente dalla gentilezza dell'animo e da una ben fatta dispo- 
sizione. (1). 

D'altra parte, l’affettazione è un’ imitazione goffa e for- 
zata di ciò che dovrebbe essere genuino e facile, e le manca 
la bellezza che accompagna ciò che è naturale. Poichè vi è 
sempre disaccordo fra l’azione esterna e l'animo che l’ispira, 
in uno di questi due modi: 1° quando un uomo vorrebbe 
mostrare esternamente una disposizione d'animo che in real- 
tà non ha, ma si sforza di far apparire attraverso un contegno 
forzato; ma in maniera che lo sforzo lo tradisce: e così gli 





(1) Non dimentichiamo queste considerazioni, se vogliamo ben in- 
tendere lo spirito che anima il L. nel suo lungo discorrere delle buone 
maniere: a cui dà nell’educazione un'importanza, che a prima vista può 
parere eccessiva, anche considerato il posto che debbono avere nella vita 
di un gentiluomo destinato a frequentare una società molto esigente su 
questo punto. Se ben si bada, tutto quello che egli dice non è inteso 
tanto a dare importanza alla perfezione esteriore dei modi, quanto a in- 
sistere perchè il garbo esteriore sia lo specchio di una gentilezza interiore 
dell'animo: e su questo. punto, i passi espliciti sono parecchi: ma più di 
tutti è decisivo quanto dice al $ 67 dove invita a non preoccuparsi ecces- 
sivamente dell’esatta osservanza delle forme nel bambino: perchè, «se 
la sua piccola anima è piena di venerazione per i suoi genitori e mae- 
stri... e di rispetto e bontà verso tutti, quel rispetto gli insegnerà da solo 
la maniera di esprimersi che noterà più gradita ». 
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uomini affettano talvolta di apparire tristi, lieti o gentili quan- 
do in verità non lo sono. 


2.° L'altro modo si ha, quando essi non cercano di mo- 
strare una disposizione d'animo che non hanno, ma di espri- 
mere quella che hanno con una condotta che a loro non si 
addice: e portano nella conversazione movimenti, azioni, pa- 
role o sguardi affettati, che, sebbene abbiano lo scopo di 
mostrare il loro rispetto o la loro cortesia verso la com- 
pagnia, o la loro soddisfazione e l’agio di trovarsi in essa, non 
sono tuttavia segni genuini e naturali dell’uno nè dell'altro, 
ma piuttosto l'indice di qualche difetto o confusione interna. 
L'imitazione degli altri, senza distinguere ciò che in essi è 
un'arte e ciò che è peculiare al loro carattere, costituisce 
spesso una gran parte di questo difetto. Ma l’affettazione di 
qualsiasi genere, da qualunque parte proceda, è sempre of- 
fensiva; perchè noi per natura detestiamo tutto ciò che è 
contraffatto e condanniamo coloro che non hanno nulla di 
meglio per raccomandarsi, 

Una natura semplice e rudimentale, lasciata a se stessa, 
è molto meglio di una artificiosa malagrazia e di certe studiate 
maniere di essere mal educati. Qualche manchevolezza o 
qualche difetto nel nostro contegno, pur impedendoci di rag- 
giungere il massimo garbo, sfugge sovente all'osservazione e 
alla censura. Ma l’affettazione di qualche nostro atto illumina 
come una candela i nostri difetti e non manca mai di far 
conoscere, o la mancanza di buon senso, o la mancanza di 
sincerità. A questo i precettori dovrebbero badare con la 
massima diligenza perchè, come ho notato sopra, è una 
deformità acquisita, dovuta a un'educazione male intesa, in 
cui cadono solo coloro che pretendono di essere educati, e 
non vorrebbero esser considerati ignari di ciò che è garbato 
e conveniente in una conversazione ; e, se non sbaglio, trae 
spesso le sue origini dalle pigre ammonizioni di coloro che 
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i danno regole e propongono esempi, senza unire l'esercizio 
alle loro istruzioni e senza far ripetere agli allievi l'azione 
sotto i loro occhi, così che possano correggere ciò che è poco 


conveniente o artificioso, finchè sia perfezionata tanto da di- 
ventare abitualmente e decorosamente spontanea. (1). 


DEI MODI 


$ 67. Le belle maniere, come le chiamano, per le quali 
spesso si confondono i bambini e si danno loro tante belle 
esortazioni da parte delle cameriere sagge e delle governanti, 
si debbono imparare, io credo, piuttosto con gli esempi che 
con le regole; e allora i bambini, se saranno tenuti lontani 
dalle cattive compagnie, sentiranno l'orgoglio di comportarsi 
bene, alla maniera degli altri, sentendosi stimati e lodati per 
questo. Ma, se per una piccola negligenza in questi fatti, il 
ragazzo non dovesse levarsi il cappello o inchinarsi con per- 
fetta grazia, il maestro di ballo curerà il difetto e leverà 
quella semplicità naturale che la gente alla moda chiama 
goffaggine. E poichè mi sembra che nulla conferisca ai bam- 
bini tania spontaneità e tanto garbo nel contegno, così da 
sollevarli alla conversazione con le persone superiori alla loro 
età, quanto il saper danzare, io penso che si dovrebbe inse- 
gnar loro la danza non appena siano capaci di impararla. 
Poichè, sebbene essa consista soltanto in una grazia esteriore 





(I) Ecco una delle non rare scivolate lockiane verso l'alto delle 
considerazioni superficiali ed estrinseche. Chè, mentre andava analizzan- 
do i motivi squisitamente spirituali dell’affettazione, irovandoli in una 
sconcordanza fra il sentimento interno e ciò che di fuori sì esprime, o 
nella scelta inopportuna dei mezzi per esprimere i sentimenti che si 
provano, ecco che ora ne addita il rimedio nel meccanismo della ripe- 
tizione degli atti, invece di cercarlo nello sforzo di raggiungere quella 
corrispondenza ed armonia perfetta fra interno ed esterno, la cui man- 
canza appunto produceva l’affettazione. Del resto, su questo punto si 
veda meglio più avanti, 
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del movimento, tuttavia, non so come, conferisce ai bambini 
pensieri e contegno maturi, più di ogni altra cosa. Ma, a 
parte questo, non vorrei che i bimbi fossero molto tormen- 
tati intorno alle formalità e alle minuzie dell'etichetta. 


Non preoccupatevi mai di quei difetti che sapete si 
guariscono con l’età : perciò, la mancanza di una garbata cor- 
tesia nel contegno, mentre la cortesia non manca nell'animo 
(giacchè qui voi dovete aver cura di piantarla presto), do- 
vrebbe essere l’ultima cura dei genitori quando i bambini 
sono piccoli. Se la sua piccola anima è piena di venerazione 
per i suoi genitori e i suoi maestri, cioè di amore e di stima, 
e al tempo stesso di timore di offenderlìi, e di rispetto e bontà 
verso tutti, quel rispetto gli insegnerà da solo le maniere di 
esprimersi che noterà più gradite. Assicuratevi che siano in 
lui i principi di una buona natura e della gentilezza ; rendete- 
li abituali guanto potete, con la stima e la lode, e le buone 
cose che accompagnano questa condizione: e quando hanno 
preso radice nel suo animo e vi si sono stabilite con un 
esercizio continuo, non abbiate paura; gli ornamenti della 
conversazione e l'esteriorità delle maniere garbate verranno a 
tempo opportuno, se, dopo esser stati tolti dalle cure della nu- 
trice, saranno messì nelle mani di un uomo bene educato 
che sia loro precettore. 

Finchè sono molto piccoli, una certa trascuratezza si deve 
tollerare nei bambini, purchè non rechi i segni della superbia 
o di una cattiva natura: questi, non appena si manifestano 
in qualche azione, si devono correggere immediatamente nei 
modi surricordati. 

Quello che ho detto sulle belle maniere non vorrei fosse 
inteso come se intendessi che coloro i quali hanno la capa- 
cità di farlo non debbano delicatamente plasmare i movi 
menti e il contegno dei bambini mentre sono ancora molto 
piccoli. Sarebbe un grande vantaggio se, fin da quando co- 
minciano a saper camminare, avessero intorno a loro persone 
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che avessero l'abilità di far questo, e volessero seguire la 
retta via per riuscirvi. Quello che io lamento, è il cattivo in- 
dirizzo che si segue comunemente in questa materia. Bam- 
bini, cui non è mai stato insegnato che cosa sia un contegno 
garbato, sono spesso (specialmente in presenza di estranei) 
rimproverati per avere in un modo o in un altro trascurato 
le belle maniere, e si accumulano su loro rimproveri e pre- 
cetti, concernenti il modo di levarsi il cappello, di far l’in- 
chino ecc, E sebbene, facendo questo, coloro che rimprove- 
rano vogliano mostrare di correggere il bambino, quasi tutti 
lo fanno per mascherare una loro colpa: e riversano il bia- 
simo sui poveri piccoli, talvolta con una certa asprezza, per 
allontanarlo da sè, per timore che gli astanti attribuiscano 
alla loro mancanza di abilità e di cura il cattivo contegno del 


bambino. ‘ 


DELLA COMPAGNIA 


$ 68. Ho citato sopra un grave danno che viene ai bam- 
bini dai servi, quando con le loro adulazioni questi tolgono 
forza ed efficacia ai rabbuffi dei genitori e così sminuiscono la 
loro autorità: qui dirò di un altro inconveniente che i bam- 
bini subiscono dai cattivi esempi che ricevono dalla bassa 
servitù. 

Bisogna tenerli completamente lontani, se possibile, dal- 
la loro conversazione, perchè il contagio di questi cattivi esem- 
pi, sia in educazione che in virtù, infetta orribilmente i bam- 
bini, ogni volta che essi lo subiscono. Sovente essi imparano 
da servi incolti o corrotti certo linguaggio, certe perverse astu- 
zie e certi vizi che diversamente forse ignorerebbero per tutta 
la vita. 


$ 69. Difficile è prevenire completamente questo male. 
Sarete veramente fortunati, se non avrete mai un servo vizio- 
so o grossolano, e se da lui i vostri bambini non saranno mai 
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stati contagiati. Tuttavia bisogna fare contro questo pericolo 
tutto quanto è possibile, e i bambini dovranno esser tenuti 
più a lungo che si può in compagnia dei genitori e di coloro 
alle cui cure sono affidati (1). A questo scopo, bisognerebbe 
far sì che essi si trovassero a loro agio in loro presenza ; si 
dovrebbero conceder loro le libertà convenienti all’età, e non 
dovrebbero esser tenuti sotto il peso di una costrizione non 
necessaria, quando sono sotto gli occhi dei genitori o del pre- 
cettore. Se è una prigione per loro, non è meraviglia che non 
l’amino. Non dovrebbero essere impediti di esser bambini, o 
di giocare, o di fare come fanno i bimbi, ma soltanto di far 
male: ogni altra libertà deve esser loro concessa. Inoltre, per 
far loro amare la compagnia dei genitori, essi dovrebbero ri- 
cevere là tutte le buone cose, e dalle loro mani. Ai servi si 
dovrebbe impedire di corteggiarli dando loro bevande forti, 
vino, frutta, giocattoli, e altre simili cose che possano indurli 
ad amare la loro conversazione. 


$ 70, Avendo parlato delle compagnie, sarei quasi sul 
punto di deporre la penna (2) e di non infastidirvi più a lungo 


(1) Quanto i romani pensassero che l'educazione dei bambini fosse 
cosa riguardante propriamente i genitori, v. in Svetonio, August., $ 64; 
Plutarco in Vita Catonis Censoris; Diodoro Siculo 1. 2, cap. 3. (Nota del 
Locke). 

(2) La considerazione della grande importanza che ha la compagnia 
nella formazione del giovane, introduce un'altra questione: se convenga 
meglio educare il ragazzo in casa, o mettendolo tra gli altri ragazzi: se 
cioè sia migliore l'educazione privata o la pubblica, Questione che fu lar- 
gamente discussa, e che la pratica, oltre che la teoria pedagogica dei 
nostri tempi, ha risolto con la decisa preferenza data all'educazione pub- 
blica. Da Hegel in poi è ben chiaro ormai come lo spirito umano tragga 
alimento alla sua vita e si arricchisca attraverso quella dialettica degli 
opposti che è la forma di ogni realtà: e i termini dell'opposizione sono, 
oltre che l'io e le cose, l'io e gli altri, l'individuo e la società in cui 
vive, e in cui ognuno afferma la propria personalità tanto più pienamente 
e con tanto maggior vigore, quanto più ha modo di chiarirsi a se stesso 
cimentandosi nel confronto con gli altri, prendendo posizione sia come op- 
positore in contrasto con chi non la pensa e non agisce come lui, sia come 
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su questo argomento: giacchè, essendo essa più efficace di 
tutti i precetti, le regole e le istruzioni, mi pare che sia total- 
mente vano fare un lungo discorso su altri punti e parlarne 
quasi senza scopo. 

Ma voi sarete pronto a dirmi: come devo fare con mio 
figlio? Se lo tengo sempre a casa, corre pericolo di diventare 
il signorino di famiglia: se lo mando fuori, come è possibile 
preservarlo dal contagio della rozzezza e del vizio, che è do- 
vunque così di moda? D'altra parte in casa mia sarà forse 
più innocente, ma anche più ignorante del mondo ; mancan- 
do la varietà della compagnia e abituandosi egli ai medesimi 
volti, quando uscirà sarà una creatura timida o presuntuosa. 

Confesso che ambedue i casi hanno i loro inconvenienti. 
Lo star fuori lo renderà, è vero, più ardito e più capace di 
muoversi e di destreggiarsi fra ragazzi della sua età: e l’emu- 
lazione dei compagni spesso rende i giovanetti vivi e indu- 
striosi. Ma finchè non potrete trovare una scuola in cui il 
maestro ha la possibilità di vigilare sui modi degli scolari, e 
può mostrare che le sue cure sono state tanto efficaci nel di- 





alleato di chi ha in comune con lui mete e ideali. Una tale personalità, 
in cui ognuno riconosce l'essenza vera del proprio essere uomo, non si 
forma se non vivendo nella società, collegando la propria vita e il pro- 
prio pensare alla vita e al pensare di chi éi sta attorno: e perciò non 
sarà mai altro che un «bipede», il ragazzo che si riuscisse a crescere 
isolato alla maniera proposta da Rousseau. Ora, molto prima che questi 
concetti si chiarissero attraverso le dottrine dell'idealismo e, tra l’altro, la 
pedagogia del Pestalozzi, qual'è la posizione del L.? Non affrettiamoci 
troppo a concludere, non appena avremo letto che egli sta decisamente 
per l'educazione famigliare e manifesta la sua decisa avversione per le 
scuole dove, a contatto coi compagni, il fanciullo non imparerebbe che 
monellerie e vizi. Leggiamo più oltre, fino al $ 70. Quelle scuole di cui 
il L. fa un quadro così nero, sono i collegi del suo tempo (che si tratti 
di collegi, appare chiaro dal passo a p. 57): ambienti chiusi e isolati 
dal mondo, che, ben lungi dal portare il ragazzo a contatto con la vita, 
nella società aperta alle più ricche e svariate esperienze, lo trincerano in 
un ambiente piccino e chiuso, dove l’aria, per non esser mai rinnovata 
dall’afflusso di sempre nuove e diverse correnti, è diventata ben presto 
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sporre il loro animo alla virtù e il loro contegno secondo le 
esigenze di una buona educazione, quanto nell’adattare le lo- 
ro lingue al parlare dotto, dovete confessare che date una 
strana importanza alle parole quando, preferendo il linguag- 
gio degli antichi greci e romani a quello che ne fa degli ot- 
timi uomini, credete che valga la pena di rischiare l'innocenza 
e la virtà di vostro figlio per un po’ di greco e di latino. Per- 
chè, quanto all’ardire e allo spirito che i giovani acquistano 
tra i loro compagni di gioco a scuola, esso è di solito tanto 
mescolato alla rozzezza e a una importuna confidenza, che 
queste vie poco decorose e maliziose di destreggiarsi nel 
mondo devono essere disimparate, e ogni traccia si deve la- 
var via, per lasciar posto a migliori principi e a tali modi che 
convengano veramente a un uomo distinto. Chi consideri 
quanto l'abilità di viver bene e di condurre i proprii affari 
nel mondo come un uomo dovrebbe fare, sia diametralmente 
opposta all’insolenza, agli inganni e alla violenza che s'im- 
para tra i ragazzi di scuola, troverà i difetti di un’'educazio- 
ne privata infinitamente preferibili a tali vantaggi, e avrà cura 
di preservare l'innocenza e la modestia di suo figlio in casa, 


PEER LE SANI, 

pesante e mefitica: dove, per uno strano fenomeno psicologico, i ragazzi 
<i scambiano a vicenda ciò che hanno di peggiore, e raramente si comu- 
nicano il meglio della loro anima. Di fronte all’isolamento pernicioso del 
collegio, molto più vicino alla vita è l'ambiente di famiglia: una fami- 
glia ricca di fratelli, parenti, servi, che ha la sua cerchia di amicizie e 
di conoscenze, con scambio di visite, trattenimenti, conversazioni, ritrovi 
comuni: dove il ragazzo partecipa pienamente alla vita che sarà la sua, 
sente i discorsi, le discussioni, le questioni che agitano il mondo dei 
grandi nel quale egli stesso entra per gradi insensibili: ed ha occasione 
di incontrare i più svariati caratteri e tipi, studiazli, conoscerli, imparare 
a servirsene o a guardarsene. Detto questo, appare chiaro come la con- 
cezione lockiana sia assai più vicina alla nostra di quanto a prima vista 
non sembri: e se vogliamo prescindere dai particolari storicamente de- 
terminati delle condizioni di vita tipiche nella famiglia del suo «gentiluo- 
mo», che non sono più quelle del fanciullo di oggi, di ogni classe e 
condizione sociale, e consideriamo soltanto quello che è valutabile da 
un punto di vista universale e umano, l'educazione pubblica dei nostri 
tempi è quella che più si avvicina all’ideale del Locke. 








dove è più vicino ai congiunti e più facilmente condotto alle 
qualità che fanno un uomo utile e abile. Nè si pensi o si so- 
spetti che la ritrosia o la timidezza che acquistano le fan- 
ciulle, le renda donne meno consapevoli o meno abili. La 
conversazione, quando esse entreranno nel mondo, darà loro 
ben presto una dignitosa sicurezza ; e di tutto ciò che in più 
di questo vi è di rozzezza e di violenza, gli uomini possono 
benissimo fare a meno: perchè il coraggio e la fermezza, co- 
me io li intendo, non sta nella rozzezza e nella cattiva edu- 
cazione, 

La virtù si acquista più difficilmente che non la cono- 
scenza del mondo: e se un giovane la perde, raramente la 
riacquista. La timidezza e l'ignoranza del mondo, difetti im- 
putati all'educazione privata, nè sono conseguenze necessa- 
rie dell’esser educati in casa, nè, se lo fossero, sono mali in- 
curabili. Dei due, il vizio è il male più ostinato e il più dan- 
noso: e perciò quello contro cui si deve difendersi prima di 
tutto. Se quella timida delicatezza che spesso snerva coloro 
che sono stati allevati come beniamini in casa, sì deve evitare 
con cura, ciò è specialmente in vista della virtù ; per paura 
che un'indole così sottomessa sia troppo suscettibile alle im- 
pressioni viziose, ed esponga troppo facilmente il giovane in- 


esperto ad essere corrotto. Un giovane, prima di lasciare il! 


rifugio della casa paterna e lo sguardo del precettore, dovreb- 
be esser reso forte nelle sue risoluzioni, e conoscere gli uo- 
mini, perchè la sua virtù sia preservata: altrimenti corre pe- 
ricolo di esser condotto per qualche strada rovinosa, o di ca- 
dere in precipizi fatali, prima che conosca a sufficienza i pe- 
ricoli della società ed abbia abbastanza fermezza per resistere 
ad ogni tentazione, Se non fosse per questo, la timidezza e 
l'ignoranza del mondo in un giovane non avrebbe bisogno 
di cure tanto precoci. La conversazione le guarirebbe in gran 
parte e se questa non vi riuscisse abbastanza presto, ciò sa- 
rebbe soltanto una più forte ragione per tenere in casa un 
buon precettore. 
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lo sono sicuro che chi può sostenere la spesa di un pre- 
cettore in casa, può dare a suo figlio un contegno più gar- 
bato, più maschi pensieri, più chiara coscienza di ciò che è 
degno e decoroso, una maggiore abilità nel conoscere gli af- 
fari, e può farlo crescere uomo più presto, di quanto riesca 
a fare qualsiasi scuola. Non che io biasimi il maestro di scuo- 
la o voglia renderlo responsabile dei cattivi risultati della sua 
educazione. La differenza è grande fra avere due o tre al- 
lievi nella medesima casa, e tre o quattro ventine di ragazzi 
distribuiti in diversi piani: per quanto grande possa essere 
l'ingegnosità e l’abilità del maestro, è impossibile che riesca 
a tenere sotto gli occhi sessanta o cento scolari quando non 
sono a scuola insieme: nè si può aspettarsi che li istruisca 
successivamente su tutto ciò che non è contenuto nei loro li- 
bri; la formazione dell'animo e dei modi richiede un'atten- 
zione costante e particolare applicazione ad ogni singolo ra- 
gazzo, il che non è possibile in una massa numerosa, e sa; 
rebbe interamente inutile (anche se il maestro avesse tempo 
di studiare e correggere i difetti particolari e le cattive incli- 
nazioni di ciascuno) quando il giovane è lasciato a se stesso 
e al contagio prevalente dei suoi compagni per la maggior 
parte delle ventiquattro ore (1). 

Ma i padri, osservando che spesso la fortuna sorride a 
uomini impudenti e intriganti, sono lieti di vedere i loro figli 
assai presto impertinenti e sfacciati : prendono questo per un 
felice presagio che essi diverranno uomini di successo, e con- 
siderano i tiri che fanno ai loro compagni o che imparano da 
loro, come progressi nell'arte della vita e aiuti per farsi stra- 
da nel mondo. Ma io mi permetto di dire che, colui il quale 





(I) Ecco la conferma esplicita di quanto dicevamo. Le scuole di cui 
parla il L. non sono scuole pubbliche frequentate solo a determinate ore, 
dopo le quali il ragazzo rientra nella famiglia, ma sono collegi chiusi che 
isolano il giovane dalla società. 
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pone le basi della fortuna di suo figlio nella virtù e nella 
buona educazione, prende la sola via giusta e sicura. E non 
sono le gherminelle o gli inganni praticati fra gli scolari, non 
la rozzezza che usano tra loro, non i ben combinati complotti 
per dar l'assalto a un frutteto, a fare un uomo abile; ma i 
principi della giustizia, della generosità e della sobrietà, uniti 
allo spirito d’osservazione e all’ingegnosità, qualità che io 
non credo possano insegnare i compagni di scuola più di un 
altro. E se un giovane gentiluomo educato in casa, non ap- 
prende di più di quanto gli si potrebbe insegnare a scuola, 
il padre ha scelto assai male il suo precettore. Prendete un 
ragazzo che abbia terminato la scuola di grammatica e uno 
della medesima età educato come dovrebbe nella famiglia 
del padre, metteteli accanto in una buona compagnia e os- 
servate quale dei due ha un contegno più virile, e si rivolge 
con più dignitosa sicurezza agli estranei. In tali circostanze 
io suppongo che la disinvoltura dello scolaro o gli verrà meno 
o gli nuocerà : e se essa gli serve soltanto per frequentare i 
ragazzi, sarebbe meglio per lui non averla. 

Il vizio, se dobbiamo prestar fede al lamento ggnerale, 
avanza così rapido ai nostri giorni, e matura così presto nei 
giovani, che è impossibile tener lontano un ragazzo dal con- 
tagio dilagante, se lo avventurate fuori, in mezzo alla massa, 
e affidate al caso o alla sua inclinazione la scelta dei compa- 
gni nella scuola (I). 





(1) Abbiamo visto più sopra, quanto giustificata fosse la visione dei 
pericoli che può offrire nella formazione della coscienza del ragazzo, il 
contatto esclusivo di compagni in un mondo chiuso. Non già perchè il 
fanciullo non debba mai venire a conoscenza del male, ma perchè vi si 
imbatte in circostanze tali, che non soccorrono alire e svariate esperienze 
a neutralizzarlo, e a farlo giudicare con occhio limpido e sereno. Altra 
da questa, e discutibile, è la tesi che sostiene la necessità di portare il 
bambino il meno possibile a conoscenza del male per preservarne la virtù 
e l'innocenza: è una assai fragile innocenza infatti, quella che ancora non 
è venuta a contatto coi pericoli che possono insidiarla, e non è virtù 
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ANCORA DELLA COMPAGNIA 


Più la virtù progredisce, e più è resa facile la via per il 
raggiungimento di altre qualità. Poichè colui che è stato por- 
tato a sottomettersi alla virtù, non sarà refrattario o restio ad 
alcuna cosa che gli si addica: e perciò non posso a meno di 
preferire che un giovane gentiluomo sia educato in casa, sotto 
gli occhi del padre, con un buon precettore : perchè questa. 
è la via migliore e più sicura per questo grande e massimo 
scopo dell'educazione, quando si può seguirla, e disporre Je 
cose come conviene, Le case dei gentiluomini raramente 
mancano di varietà di compagnia: essi dovrebbero abituare 
i propri figli a tutte le facce estranee che vi capitano, e am- 
metterlì a conversare con uomini educati e di riguardo, non 
appena ne siano capaci. È io non vedo perchè quelli che vi- 
vono in campagna non dovrebbero portare i loro figli con sè, 
quando fanno visite di cortesia ai vicini. Di questo sono siì- 
curo, che un padre il quale educa suo figlio a casa, ha la 
possibilità di tenerlo più a lungo con sè e di dargli quei con- 
sigli che crede opportuni, e può preservarlo dalla corruzione 
dei servi e della gente di basso rango, meglio che se lo la- 


sciasse fuori casa. 
DEGLI ESEMPI 


$ 71. Mentre stiamo considerando quanto grande sia la 
influenza della compagnia, e come tutti, e specialmente i 





quella che non si è virilmente formata trionfando del male conosciuto 
e respinto. Îl Locke con la sua frequente ambiguità e il suo scivolare 
da una riflessione acuta a una considerazione solo apparentemente ana- 
loga, ma in realtà tale che cela sotto il velo del più comune buon senso 
l'intrinseca falsità, è andato alternando l'uno all'altro argomento, met- 
tendo il lettore nella sempre rinnovata alternativa di accoglierlo o di re- 
spingerlo. Qui, col lamento, antico quanto il mondo, del vizio che ha 
prevalso nei tempi moderni e da cui bisogna preservare l'anima del fan- 
ciullo, siamo decisamente nella seconda posizione. Ma più oltre insisterà 
nel dire che il ragazzo deve conoscere il male per imparare a vincerlo. 
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bambini, siano disposti all'imitazione, devo prendermi qui la 
libertà di ricordare ai genitori una cosa, e cioè, che chi vuole 
che suo figlio sia rispettoso di lui e dei suoi ordini. deve avere» 
lui stesso una grande riverenza per il figlio (I). Maxima debe- 
fur pueris reverentia. Non dovete mai fare davanti a lui ciò 
che non volete sia imitato. Se vi sfugge una cosa che in lui 
avreste considerato un fallo, egli sarà sicuro di ripararsi sotto 
il vostro esempio, e ripararsi in modo che non vi sarà facile 
rilevarlo e correggerlo nel giusto modo. Infatti, se lo punite 
per ciò che vede fare da voi, egli non crederà che tale seve- 
rità proceda dalla sollecitudine di correggere con affetto una 
sua colpa; ma tenderà a interpretarla come l’acredine e l’ar- 
bitraria imperiosità di un padre che, senza alcun fondamento, 
vorrebbe negare a suo figlio la libertà e i piaceri che egli si 
concede. Se poi presentate la libertà che vi siete presa come 
un privilegio che appartiene ad anni più maturi, al quale un 
bambino non può aspirare ; voi non fate che aggiungere nuo- 
va forza al vostro esempio, e raccomandargli quell’azione nel 
modo più efficace. Perchè dovete sempre ricordare che i bam- 
bini ostentano di esser uomini più presto che non si creda: 
€ amano portare i pantaloni non per la comodità della loro 
forma, ma perchè l’indossarli è un segno di virilità o per lo 
meno indica un progresso verso di essa. Quello che dico del 
contegno del padre davanti al figlio, si deve estendere a tutti 
guelli che hanno autorità su di loro, o verso i quali il padre 
vorrebbe che avessero rispetto. 


ANCORA SULLE PUNIZIONI 


$ 72. Ma ritorniamo all'argomento dei premi e dei casti- 
ghi. Poichè tutti gli atti caratteristici dell'infanzia, il contegno 
non raffinato, e tutto ciò che il tempo e l'età correggeranno 





(1) Riprende con nuove considerazioni l'argomento che i ragazzi si 
debbano educare con gli esempi piuttosto che con le regole. Questa volta 
si tratta degli esempi negativi, cioè di quello che non si deve dare. 
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sicuramente, non si debbono sottoporre, come dissi, nè alla 
disciplina nè alla bacchetta (1), non ci sarà bisogno di bat- 
tere i bambini così sovente come generalmente si usa. E se 
estendiamo la medesima riserva all’imparare a leggere, a scri- 
vere, a danzare e a parlare lingue straniere (2), non ci sarà 
che assai raramente occasione di ricorrere a violenze o per- 
cosse in un'educazione ben fatta. La giusta via per insegnare 
loro quelle cose è dar loro piacere e inclinazione per ciò che 
volete sia loro insegnato, e questo impegnerà la loro ingegno- 
sità e il loro spirito di applicazione. Ciò non mi sembra dif- 
ficile, se i bambini sono trattati come dovrebbero, e i premi 
e i castighi su ricordati si applicano con ogni cura: e se inol- 
tre si osservano quelle poche regole sul modo di istruirli. 


DEGLI OBBLIGHI 


$ 73. Nessuna delle cose che i bambini devono imparare, 
dovrebbe mai esser loro di peso, o imposta loro come un ob- 
bligo. Qualunque cosa sia imposta in tal modo, diventa su- 
bito fastidiosa: l'animo ne ha avversione, anche se prima 
era oggetto di gioia o di indifferenza. Ordinate a un bambino 
di far girare la sua trottola ogni giorno in un'ora determinata, 
ne abbia o no voglia; esigetelo da lui come un dovere nel 
quale deve impiegare un certo numero di ore mattina e sera, 
e vedrete se a queste condizioni non sarà presto infastidito 
del gioco. Non accade forse così con gli adulti? Ciò che essi 





(I) Il Rousseau riprenderà poi e svolgerà con accento caldo e ap- 
passionato il motivo che si debba rispettare la vita del bambino nelle 
sue forme caratteristiche perchè in lui dobbiamo vedere, non semplice 
mente un uomo imperfetto e immaturo — ome ancora erede il L. — 
inferiore all’adulto perchè meno ragionevole e meno riflessivo, ma il bam- 
bino completo e maturo in quanto tale, coi suoi modi particolari di vi- 
vere e di pensare. 

{2) Perchè, come dirà ampiamente, e come ha già accennato, lo 
studio e il lavoro devono essere per il ragazzo occupazioni gradite e de» 
siderate, e il precettore farà in modo da non dovervelo mai costringere. 
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farebbero volentieri spontaneamente, non prendono presto a 
noia, tanto da non poterlo più sopportare, non appena si ac- 
corgono che lo si esige da loro come un dovere? I bambini 
hanno tanto desiderio di mostrarsi liberi e di far vedere che 
le loro buone azioni sono spontanee, che essi sono autonomi 
e indipendenti, quanto il più fiero degli adulti, qualunque 


cosa voi ne pensiate (I). 


DELL' ESSERE BEN DISPOSTI 


$ 74. Per questo, raramente i bimbi si dovrebbero in- 
durre a fare anche quelle cose verso cui sapete che hanno 
inclinazione, quando l’animo loro non è disposto. Chi ama il 
leggere, lo scrivere, il suonare o altro, trova tuttavia in sè 
certi momenti in cui quelle cose non gli danno piacere: e se 
allora vi è costretto, si tormenta e si stanca senza scopo. Così 
è coi bambini. Questo cambiamento di disposizione dovrebbe 
essere osservato con cura, così da carpire attentamente i mo- 
menti favorevoli in cui si manifesta il desiderio e l’ inclina- 
zione: e se essi spontaneamente non sono disposti abba- 


È 
stanza spesso, bisognerebbe formare in loro la buona dispo- 
sizione, prima di indurli a qualche cosa. Questo non mi sem- 
bra difficile per un precettore accorto, che avendo studiato 
il carattere del suo allievo, non durerà molta fatica a mettergli 


in mente idee atte a suscitargli amore per quello che gli 


(1) Due intuizioni fecondissime sono qui da raccogliere, l'una con: 
seguenza dell'altra. Prima, che il bambino ha ben vivo il senso e il de- 
siderio di libertà e non fa nulla volentieri, se non ciò in cui ha l'impres- 
sione di agire liberamente, senza costrizione e violenza altrui. Secondo, 
che il maestro, rispettando quest'esigenza dell'animo infantile, dovrà far 
in modo da condurlo a desiderare spontaneamente quegli studi e quelle 
occupazioni a cui egli vuole che si dedichi ($ 73-74). Sono i princìpi di 
tutta la pedagogia moderna, altre facce di quell’intuizione centrale cui 
abbiamo già fatto cenno: che cioè lo spirito del bambino debba avere 
una sua spontaneità di autonomo sviluppo cui il maestro deve guardare 
con religioso rispetto. Princìpi che troveranno il loro svolgimento più con- 
vinto e più ardito nelle pagine mirabili dell’&milio. 
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preme. Con questo mezzo si risparmierebbe molto tempo e 
molta fatica. Perchè un bimbo quando è ben disposto impa- 
rerà tre volte di più, di quanto imparerebbe con doppio 
tempo e doppia fatica quando si dedica a quello studio di 
mala voglia o trascinato a forza. Se questo si ricordasse, i 
fanciulli potrebbero dedicarsi al gioco fino alla noia, e tut- 
tavia avanzare abbastanza tempo per imparare quanto si 
addice alla capacità di ciascuna età. Ma una tal condotta 
non è considerata nei sistemi ordinari di educazione, nè lo 
può essere. La rozza disciplina della bacchetta è costruita sul 
altri principi e non si lascia attrarre da questi, non considera. 
di che umore siano i bambini, nè va alla ricerca di momenti/ 
o di inclinazioni favorevoli. E infatti sarebbe ridicolo, dopo! 
che la costrizione e le percosse hanno suscitato nel bimbo 
avversione per il suo compito, aspettarsi che egli lasci libe- 
ramente e di propria iniziativa il suo gioco, per cercare con 
piacere le occasioni di imparare. Ma se le cose fossero ben) 
disposte, l' imparare quello che si deve loro insegnare, po- 
trebbe diventare per loro un diversivo dal gioco, come il 
gioco è un diversivo dall’apprendere. La fatica è uguale inl| 
ambedue i casi. E non è questa che preoccupa i ragazzi: 
perchè a loro piace essere affaccendati, e il cambiamento e 
la varietà è ciò che naturalmente li diverte. La sola differenè 
za è, che in quello che noi chiamiamo gioco essi agiscono in 
libertà, e liberamente impiegano le loro fatiche (delle quali | 
potete osservare che non sono mai avari); mentre ciò che, 
devono imparare è forzato per loro, essi vi sono chiamati, 
spinti e costretti. Questo fin da principio li ostacola e li rende 
freddi: la mancanza di libertà. Fate soltanto che siano essi 
a chiamare il loro precettore all’ insegnamento, così come 
spesso chiamano i loro compagni di gioco, invece di farsi 
chiamare allo studio, e, soddisfatti di agire così liberamente 
in questa come agiscono in altre cose, vi si dedicheranno con 
altrettanto piacere, e il lavoro non differirà dagli altri diporti 


e giochi. Con questi sistemi, accuratamente seguiti, un bam- 
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bino può esser portato a desiderare che gli si insegni qua- 
lungue cosa voi pensate che egli debba imparare. Il compito 
più difficile, lo riconosco, sarà col primogenito; ma quando 
questo sarà bene avviato, sarà facile per mezzo suo guidare 
gli altri dove si vuole. 


$ 75. Sebbene non vi sia dubbio, che il momento più 
adatto perchè i bambini imparino qualcosa, è quello in cui 
il loro animo è in vena e ben disposto; quando, nè fiacchezza 
di spirito, nè tensione di pensiero per qualcos'altro li rende 
svogliati e contrari, tuttavia di due cose si deve aver cura. 
1°) Che, per non essere quei momenti accortamente notati, e 
carpiti tutte le volte che si presentano, oppure per non pre- 
sentarsi essi così sovente come dovrebbero, l'educazione del 
bambino non sia trascurata, ed egli non sia lasciato crescere 
in uno stato di abituale pigrizia, e rafforzato nella sua cattiva 
disposizione; 2°) che, quantunque si impari male quando l’a- 
nimo è mal disposto oppure preso da altro ; tuttavia è assai 
importante e degno dei nostri sforzi, condurre l'animo ad 
acquistare il dominio di se stesso, così da essere in grado di 
strapparsi a sua scelta dall’attenzione intensa verso un argo- 
mento per dedicarsi a un altro con facilità e con piacere; 0, 
in determinati momenti, scuotere la propria indolenza, e de- 
dicarsi con energia a ciò verso cui lo guida la ragione o il 
consiglio di un altro (1). Questo si deve fare di tempo in 





(1) Chiarimento prezioso. Il rispetto per la libertà del bambino non 
deve significare un abbandonarlo alla via più facile dell'indolenza e del- 
l'inerzia. Che lo studio e le occupazioni serie gli debbano apparire come 
gioco non implica, come è già stato detto, che debba esulare dal la- 
voro qualunque idea di sforzo o di fatica. Non solo la fatica non spa- 
venta i bambini, chè anzi essi l'amano, e ciò che desiderano è soltanto 
di prodigarla liberamente, per quello che loro piace, ma essa medesima 
può e deve diventare argomento di educazione del carattere, quando il 
bambino, pur in un momento di stanchezza o di mala voglia, sa imporre 
a se stesso il dovere del lavoro, contro l'inclinazione dei momento. Chia- 
rimento importante, abbiamo detto, perchè mette in fuga ogni sospetto 
che il L. veda nella libertà una posizione naturalisticamente statica, e dii 
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tempo coi bambini, e metterlì alla prova, quando seno apatici 
per indolenza, o distratti per un interesse che li attira altrove, 
cercando di piegarli verso l'argomento proposto. Se con 
questi mezzi l'animo può acquistare un dominio abituale su 
se stesso, dedicarsi a certe idee o occupazioni a seconda che 
le circostanze lo richiedono, e applicarsi a lavori nuovi e 
meno piacevoli senza riluttanza o turbamento, si sarà fatto 
un guadagno più importante del latino o della logica o della | 
maggior parte di quelle cose che ai bambini si chiede gene- 
ralmente di imparare. 
pa 

$ 76 Poichè i bambini sono più vivaci e attivi in quell'età 
che in qualsiasi altro periodo della loro vita, ed essendo loro 
indifferente quel che possono fare, purchè facciano, la danza 
o il saltare sarebbero la stessa cosa per loro, se vi fossero 
incoraggiati o dissuasi allo stesso modo (1). Ma per quanto 





assicura del suo intendere la vita spirituale nel suo carattere di sforzo 
perenne, e perenne aspirazione ad affermarsi nella lotta, trionfando di 
un'opposizione. Non che il L., qui come altrove, arrivi a formulare teo- 
ricamente una dottrina della libertà in questo senso, e non si penserà 
davvero a vedere in lui un Fichte anticipato. Ma, ancora avvolta nelle neb- 
bie del buon senso pratico, questa è l'intuizione che lo guida nelle sue 
considerazioni. 

(1) Che il gioco e l'occupazione seria siano, in quanto fare, sem- 
pre la medesima cosa, ecco un'affermazione discutibile, Non si tratta per 
nulla del «medesimo fare»: rendete l'occupazione libera e spontanea- 
mente scelta, e sarà sempre un'occupazione, mai un gioco: un'occupa- 
zione gradita, desiderata anche, quale il maestro dovrà cercare di ren- 
derla, ma sempre lavoro, cioè attività ragionata. Mentre quello che carat- 
terizza il gioco come tale, non è tanto la libertà della scelta, che è una 
circostanza estrinseca, quanto il fatto di costituire una spontanea mani- 
festazione della fantasia e della tendenza a liberamente creare che è in- 
sita nel bambino. Il fanciullo nel gioco non lavora, non si propone nes- 
sun compito da eseguire, fantastica e sogna e dà vita al suo sogno, pronte 
le sue azioni a seguire tutti i capricci e i mutamenti improvvisi della sua 
fantasia. Anche se nel gioco spende tanto sforzo e tanta energia quanto 
in un cosiddetto lavoro serio, lo stato d'animo che l’ispira è sempre di 
verso: nel primo è il poeta fantastico e sognatore che agisce in lui, nel 
secondo l’uomo volitivo e pratico che fissa una meta e si sforza di rag- 
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riguarda le cose che noi vorremmo fossero apprese da loro, 
il grande e solo motivo di scoraggiamento che io posso osser- 
vare, è che essi vi sono condotti col comando, se ne fa loro 
un dovere, sono tormentati e battuti per questo, e lavorano 
con tremore e apprensione; oppure, quando vi si dedicano 
volentieri, sono trattenuti troppo a lungo, finchè sono comple- 
tamente stanchi: e tutto questo vincola troppo quella natu- 
rale libertà cui essi sono estremamente attaccati. Ed è quella 
libertà soltanto, che conferisce veramente sapore e delizia ai 
loro soliti giochi. Invertite le parti, e troverete che essi cam- 
bieranno presto il loro interesse: specialmente se vedono 
l'esempio di altri che essi stimano e considerano superiori a 


giungerla. Che preferisca l'uno o l'aliro, dipende da molte circostanze, 
non ultima quella appunto indicata dal L., di sentirsi o no, costretto a 
dedicarsi all'una piuttosto che all'altra; ma, a parte l'indirizzo che pos- 
sono prendere le sue preferenze, il gioco sarà sempre gioco e il lavoro 
sempre lavoro, Onde non è possibile, come pretende il L., e come dirà 
più chiaramente e ampiamente in seguito, con suggerimenti di un sem- 
plicismo quasi ingenuo, far perdere al bambino il senso di una distin- 
zione radicale fra occupazioni e gioco, e invertire le parti presentando il 
lavoro come gioco e viceversa. Quello che si può, dicevamo, è soltanto 
render gradita l'occupazione: fare poi, che il bambino la preferisca al 
gioco è alquanto più difficile, se si pensa quanta prevalenza abbia nel- 
l'infanzia la forza del sogno e della fantasia sull'attività freddamente ra- 
zionale. Ma le dottrine lockiane non sono che l’espressione pedagogica 
de! razionalismo dominante nell'epoca, che non sa riconoscere nella na- 
tura umana altra facoltà che la ragione intellettualisticamente intesa, con- 
siderando come ragione deformata o immatura tutto ciò che non è ridu- 
cibile ad essa, ivi compresa la vita della fantasia e del sogno. Doveva 
venire un Vico, per dare all'attività fantastica del poeta e del bambino, 
così come di quella primitiva età in cui tutti gli uomini erano poeti, e 
vedevano il mondo animato intorno a loro, e parlavano e pensavano per 
favole e per immaginazioni, il riconoscimento d'un suo valore fecondo e 
autonomo, che non può essere misurato col metro della fredda ragione, 
sebbene di ragione intuita e sentita si imbeva e si nutra. Sarà dunque 
privo di senso il suggerimento pedagogico, destinato a così larga fortuna, 
che il maestro debba saper far apparire al bimbo il lavoro che intende 
proporgli, come un gioco? Sì, se si dimentica che tra lavoro e gioco c'è 
una differenza radicale di natura, e si crede di poter rendere gioco il la- 
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loro. E se quello che essi vedono fare da altri è disposto in 
modo, da far sì che vi si accostino come a un privilegio ri- 
servato a un'età o a una condizione superiore; allora l'ambi- 
zione, e il desiderio di andare sempre più avanti e più in alto, 
e di rassomigliare a quelli che stanno al di sopra di loro, li 
stimolerà e li farà procedere con energia e con piacere: pia- 
cere per ciò che hanno cominciato di loro iniziativa, sicchè 
il godimento della libertà così caramente amata sarà per loro 
non lieve incoraggiamento, E a tutto questo, se si aggiunge la 
soddisfazione della stima e della considerazione che si pro- 
curano, credo che non occorrerà altro sprone per eccitare il 
loro impegno e la loro costanza quanto è necessario. 





voro per il solo fatto che è gradito: perchè lavoro gradito diventa, senza 
esser mai gioco, Ma la frase ha un significato più profondo e fecondo, 
che dalle pagine lockiane non risulta che raramente. Questo: che, poi- 
chè l’attività naturale del bambino, naturale perchè rispondente al suo 
spirito fantastico e poetico, è il gioco, a questo egli si debba dedicare: 
e il maestro deve saper accortamente escogitare tali generi di gioco, che 
il bambino dedicandovisi sì trovi ad imparare quello che il maestro vo- 
leva che apprendesse, Che è poi il significato froebeliano: ma, appunto 
come vuole il Froebel, adatto particolarmente per quella prima età, in 
cui la fantasia ha la prevalenza assoluta nella vita del bambino. Dopo, 
man mano che la ragione gli si comincia a chiarire, un'occupazione, uno 
studio, un lavoro qualsiasi gli si possono benissimo presentare come tali, 
e come tali egli li potrà apprezzare e desiderare. E che altro fa, se non 
questo, il minuscolo scolaro delle prime classi elementari, che esegue con 
diligenza e con impegno scrupoloso i suoi compiti di scuola? Anche in 
‘questo caso, del resto, si può richiamare la famosa frase, che il maestro 
«debba far amare al ragazzo lo studio come un gioco: ma in un terzo 
senso, diverso dai due primi, e che è poi il più vicino al pensiero lo- 
ckiano: nel senso cioè che il maestro deve trovar modo, facendo leva su 
un interesse intrinseco allo studio o per lo meno sul desiderio di lode o 
sul piacere che accompagna la soddisfazione di aver saputo compiere uno 
sforzo, superare una difficoltà, emulare un compagno, deve trovar modo, 
dicevamo, di render gradito il lavoro e lo studio — che però rimane sem: 
pre lavoro e studio — quanto e magari più del gioco, poichè il gioco 
non può dare le stesse soddisfazioni all'amor proprio, e non presenta gli 
stessi caratteri di utilità, a una mente che già è in grado di apprezzare 
le cose per il grado di utilità che possono offrire 
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Riconosco che occorre pazienza e abilità, delicatezza 
e attenzione, e una condotta prudente per arrivare a questo. 
Ma perchè avreste voi un precettore, se non ci fossero diffi- 
coltà? Però, stabilito questo, tutto il resto ne seguirà, più 
facilmente che con la più severa e imperiosa disciplina. E 
credo che non sia difficile pervenirvi: ne sono anzi sicuro, se 
i bambini non hanno cattivi esempi davanti a sè. 


DEI RIMPROVERI 


$ 77. Come i bambini si correggono assai raramente con 
le percosse, così io penso che i rimproveri frequenti, spe- 
cialmente se violenti, producono le stesse cattive conseguen- 
ze (1). Essi sminuiscono l'autorità dei genitori e il rispetto che 
il bambino sente per loro: perchè vi prego di ricordarvi sem- 
pre, che essi distinguono presto tra la passione e la ragione : 
e come non possono che provare riverenza per ciò che deriva 
da questa, così ben presto pervengono a disprezzare la pri- 
ma ; e se la passione produce un terrore immediato, la paura 
tuttavia scompare presto, e l’' inclinazione naturale insegnerà 
facilmente a trascurare degli spauracchi che fanno rumore, 
ma non sono animati dalla ragione. Poichè i bambini debbono 
essere frenati dai genitori soltanto nelle cose viziose (le quali 
nella loro prima età non sono che poche), uno sguardo o un 
cenno dovrebbero bastare per correggerli quando mancano ; 
o, se qualche volta si debbono usare le parole, queste do- 
vrebbero essere gravi, garbate e sobrie, e far capire il male 
o la sconvenienza delle colpe, piuttosto che suonare affrettato 
rimprovero per il bambino che le ha commesse : il che non 
gli permetterebbe abbastanza di distinguere se il vostro di- 
spiacere sia diretto a lui o alla sua colpa. I rimproveri violenti 





(1) Riprende il tema delle punizioni, svolgendo la tesi già esposta, 
che la disistima debba essere la sola punizione temuta, non i rimproveri, 
se non per la disistima che essi esprimono, tanto meno le percosse, che 
debbono esser riserbate al caso estremo dell'ostinazione irriducibile (8$ 77-78) 
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di solito portano con sè un linguaggio rozzo e cattivo, che 
produce poi il cattivo effetto di insegnarlo ai bambini e giu- 
stificarlo in loro: ed essi non si vergogneranno nè temeranno 
di dare agli altri gli epitteti che i genitori o i precettori hanno 
dato loro, poichè hanno così autorevoli esempi nell’usarli. 


DELL’ OSTINAZIONE 


$ 78. Qui io prevedo che mi si obbietterà: come, voi 
volete che i bambini non siano mai percossi nè rimproverati 
per qualsiasi colpa? 

Vi è una colpa, e una soltanto, per la quale io credo che 
i bambini si debbono battere, e questa è l’ostimazione o la 
ribellione. 

La cocciutaggine e la disobbedienza ostinata devono 
essere dominate con la forza e le percosse: per questo non vi 
è altro rimedio: Diovete esser sicuro di vedervi obbedito, qua- 
lunque sia l’azione che ordinate al bimbo di fare o che esi- 
gete da lui: nessun indugio in questo caso da parte vostra, 
nessuna resistenza in lui: perchè se la cosa si risolve in una 
prova di astuzia, in una gara di prevalenza fra voi due, come 
accade quando voi comandate ed egli rifiuta, voi dovete es- 
ser sicuro di vincerla, per quante percosse possa costare, se 
non basta il cenno o la parola; altrimenti, da allora e per 
sempre voi vi preparate a vivere agli ordini di vostro figlio. 
Una madre tenera e saggia di mia conoscenza, fu costretta 
in simile occasione a battere la sua bambina, appena tornata 
a casa da balia, otto volte di seguito nella stessa mattina, 
prima di poter dominare la sua ostinazione e ottenere la sua 
obbedienza in una cosa facilissima e del tutto indifferente. 
Se avesse smesso prima e si fosse fermata alla settima batti- 
tura, avrebbe guastato la bambina per sempre e, con le sue 
percosse senza risultato, avrebbe solianto rafforzato la sua 
cocciutaggine, che sarebbe stato ben più duro curare più tar- 
di: ma persistendo saggiamente finchè non ebbe vinto l'animo 
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suo e piegato la sua volontà — che è il solo scopo della 
correzione e del castigo — essa instaurò pienamente la sua 
autorità alla primissima occasione ed ebbe poi sempre dalla 
sua bambina docilità e obbedienza prortissima in ogni cosa : 
perchè, come fu la prima volta che la batteva, così io penso 
sia anche stata l’ultima. 

Il dolore ‘della battitura, somministrata alla prima occa- 
sione che si presenta, continuato e accresciuto, senza smet- 
tere finchè non ha pienamente prevalso, dovrebbe piegare 
l'animo in un primo tempo e stabilire l'autorità dei genitori, 
che in seguito si dovrebbe conservare per sempre con la se- 
verità alternata alla dolcezza. 

Questo, se ben si riflettesse, renderebbe più prudenti 
nell’uso della bacchetta e del bastone, e dissuaderebbe dal 
credere che le percosse siano il rimedio sicuro e universale 
da applicare a caso in ogni occasione. Questo in ogni modo 
è certo: che, se non fa del bene, produce molto male ; se 
non tocca l'animo e non rende pieghevole la volontà, inaspri- 
sce il colpevole: e il dolore che il ragazzo ha sofferto non 
fa che affezionarlo alla sua ostinazione, che gli ha procu- 
rato in quella circostanza la vittoria, e prepararlo a combat- 
tere, sperando di vincere ancora nel futuro. Così io credo che 
con mal ordinate correzioni si siano resi ostinati e refrattari 
dei bambini che, con altre maniere, sarebbero stati docili e 
pieghevolissimi. Se punite il bambino come se voleste ven- 
dicarvi della sua colpa passata che ha suscitato la vostra col- 
lera, che azione può esercitare questo sul suo animo, che è 
quello che si deve correggere? Se nella sua colpa non vi è 
stato un proposito deliberato, non vi è nulla che richieda la 
severità delle percosse. Un'ammonizione dolce o severa è 
sufficiente per rimediare alle mancanze dovute a debolezza, 
smemorataggine o distrazione, ed è tutto quello che ci vuole. 
Ma se vi è una perversità nel volere, se si tratta di una disob- 
bedienza intenzicnale e deliberata, la punizione non deve 


essere commisurata alla grandezza o alla piccolezza del fatto 
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in cui appare, ma alla resistenza che esprime contro il rispet- 
to e la sottomissione dovuti agli ordini del padre. Essa si do- 
vrà applicare sempre rigorosamente, e le percosse si dovran- 
no alternare con pause finchè non avranno toccato l'animo, 
e voi avrete notato i segni della vergogna e del dolore sincero, 
uniti al proposito di obbedire (I). 


(1) Lasceremo al L. la responsabilità di questo consiglio e la fede 
nella efficacia di un simile sistema di battiture alternato da pause, du- 
rante le quali il precettore dovrebbe saggiare lo stato d'animo del bam- 
bino, per misurare a che punto è giunta la sua mortificazione. C'è un 
che di barbaro, in questa che vorrebbe essere la forma estrema dell'equi- 
librio e della ragionevolezza, che certamente non doveva essere nei pro- 
positi del L., così affettuosamente sollecito della serenità del bimbo, ma 
che pure non può a meno di apparire. Potrà servire di commento e di 
critica a questo passo, come all'altro successivo (v. $ 83), dove il Locke in- 
sisterà sulla necessità di non mostrare collera, questa acuta pagina del 
Capponi: «Ora per ultimo dirò cosa, la quale io temo che faccia troppo 
mal suono alle orecchie schizzinose di certi arcadi della filantropia: ma 
la dirò ad un tratto. lo non credo che le correzioni manuali siano da 
sbandire affatto dalla ‘domestica educazione. Coloro i quali tengono a 
grave misfatto ogni più lieve percossa che in casi estremi sia data ai 
bambini al fine di rimuoverli dall'ostinatezza per via di una sensazione 
nuova ed improvvisa, e più di paura che di dolore; costoro vorrei s1 po- 
nessero la mano sul cuore, e mi dicessero se il motivo di quella sentenza 
non è la brama di togliere il nerbo di mano ai pedanti che l’usano villa. 
namente... Quei barbari colpi inasprivano il discepolo, e alcune più fiac- 
che anime riuscivano ad avvilire; ma la pena, come ora si amministra, 
lenta e studiata a sangue freddo, può avvilirlo maggiormente se a lungo 
protratta e se abbia dell'intensità: e col dar tempo all'esame, può age- 
volmente parere ingiusta, continuando la punizione quando il fanciullo 
è già tornato innocente, Di rado essi peccano per meditata malizia; e 
conviene che il castigo, per essere efficace, consegua rapido alla colpa, 
e subitaneo com’essa. I libri insegnano ai genitori si guardino dalla col- 
letra; ma forse dovranno le correzioni paterne serbare l’impassibilità della 
giustizia legale, che invano si sforza di educare castigando? lo dico la 
legge non aver pene educatrici, per questo appunto perch'essa ha l'ob- 
bligo di mantenersi impassibile: io dico, tutta la forza della correzione 
consistere in ciò, che il fanciullo si avvegga, e senta nell'animo il male 
che noi facciamo essere agli altri cagione di sdegno, di quello sdegno 
ch'è una violenta e potentissima sopra tutte le manifestazioni del dolore.» 
(Frammento sull'educazione, $ 58). 








Ammetto che questo richiede qualcosa di più dell’asse- 
gnare al bambino un compito e batterlo senz'altri preamboli, 
se non lo ha eseguito, o non l'ha fatto a vostro modo. Questo 
richiede cura, attenzione, osservazione e uno studio minu- 
ziso del temperamento del bambino, per poter valutare bene 
le sue colpe prima di arrivare a questa specie di punizione. 


$ 80. Io penso che la severità di cui ho parlato non deve 
giungere a proibizioni inopportune. Nè bisogna affrettarsi a 
interpretare come cstinazione deliberata quello che è il pro- 
dotto naturale della loro età e del loro temperamento, In tali 
disavventure bisogna assisterli e aiutarli ad emendarsi, come 
persone deboli per una loro infermità naturale; e quantunque 
siano avvertiti, tuttavia mon bisogna considerare esattamente 
ogni ricaduta come una negligenza, nè trattarli subito come 
ostinati. Le colpe dovute a debolezza, come non si debbono 
mai trascurare nè lasciar passare senza riprenderli, così, se 
non derivano da cattiva volontà, non si debbono mai esage- 
rare nè riprovare troppo aspramente; ma vanno corrette con 
mano delicata, come lo permettono il tempo e l'età. Con 
questo mezzo i bambini arrivano a capire che cosa vi sia in 
ogni errore di particolarmente offensivo, e così imparano ad 
evitarlo. Questo li incoraggerà a conservare una buona dispo- 
sizione alla loro volontà : \e di essa avranno gran cura quando 
si accorgeranno che ciò li preserva da dispiaceri gravi, e che 
in tutti gli altri loro falli possono contare su una delicata com- 
prensione e sull'aiuto affettuoso, invece di subire la collera e 
i rimproveri violenti del precettore o dei genitori. Ma per- 
chè le vostre parole conservino sempre peso e autorità, se ac- 
cade in una qualsiasi occasione, che gli ordiniate di non fare 
una qualsiasi cosa, per quanto sia puerile, dovete esser sicuri 
di vincere e non lasciargli la prevalenza. Però vorrei che il 
padre raramente mettesse in gioco la sua autorità e il suo 


comando in simili casi, e anche in altri che non siano tali 
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da poter produrre abitudini viziose. Io credo che vi siano 
vie migliori per governarli: e una delicata persuasione col 
ragionamento (quando è raggiunto il primo punto della sotto- 
missione al vostro volere) farà spesso assai meglio. 


DEL RAGIONARE 


$ 81. Farà forse meraviglia che io parli di ragionare coi 
bambini ; e tuttavia non posso a meno di pensare che questo 
sia il vero modo di trattare con essi. Essi capiscono il ragio- 
namento non appena sono in grado di capire il linguaggio : 
e se non mi sbaglio, amano esser trattati come creature ragio- 
nevoli assai prima che non si creda. Questo è un orgoglio che 
si dovrebbe secondare in loro e, per quando è possibile, se ne 
dovrebbe fare il massimo strumento per governarli (1). 

Ma quando io parlo di ragionamento, non intendo se 
non quello che è conforme alla capacità di comprendere del 


bambino. Nessuno penserà che con un bambino di tre o sette 


anni si possa argomentare come con un adulto. I lunghi di-_ 


scorsi e i ragionamenti filosofici nel migliore dei casi sgomen- 
tano e confondono, ma non istruiscono i bambini, Perciò, 
guando dico che debbono esser trattati come creature ragio- 
nevoli, intendo che voi dovete far loro sentire, con la dolcezza 





(1) Che si ragioni coi bambini sembrerà poi al Rousseau totalmente 
impossibile: ma è forse più vicino alla realtà il L. che non il suo geniale 
critico. Giacchè, da una parte i chiarimenti che il L. aggiunge sulla sem- 
plicità dei ragionamenti da usare, e gli esempi che adduce, bastano per 
mettere in fuga ogni sospetto che egli intenda con questo «ragionare » 
argomentazioni così complesse, da trovarsi fuori della capacità compren- 
siva di un fanciullo: dall'altra, il Rousseau nella sua critica è sotto l'in- 
fluenza di quello che è stato condannato come uno dei suoi pochi ma 
gravi errori nell'interpretare la psicologia del bambino: quello cioè, di 
credere che la sua mente, fino ai quindici anni, non possa aprirsi alla 
comprensione di rapporti sociali e morali fra gli uomini e che quindi egli 
non sia in grado di intendere nessun ragionamento che a tali rapparti si 
riferisca. 
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del vostro contegno e la compostezza che usate anche nel cot- 
reggerli, che quello che fate, in voi, è ragionevole, e per loro 
utile e necessario : e che non per capriccio, passione o fanta- 
sia comandate o esigete da loro qualcosa. Questo essi sono 
capaci di capirlo : e non vi è virtù cui conviene indirizzarli, nè 
colpa da cui si debbono trattenere, di cui io credo che non si 
possono convincere: ma questo può riuscîre con ragioni che la 
loro età e il loro intelletto è in grado di capire, esposte sem- 
pre con poche parole e semplicissime. Le basi su cui sì eri- 
gono i vari doveri, e le sorgenti del bene e del male da cui 
scaturiscono, non si possono forse introdurre facilmente nep- 
pure nella mente di uomini adulti, che non siano abituati a 
sollevare i loro pensieri al di là delle opinioni comunemente 
accolte. Molto meno sono capaci i bambini di ragionare par- 
tendo da remoti principi. Essi non comprendono l'efficacia 
di lunghe deduzioni. Le ragioni che li muovono debbono es- 
sere ovvie, al livello dei loro pensieri e tali da potere (per 
così dire) esser sentite e toccate. Tuttavia, se si considerano 
l’età, il temperamento e l' inclinazione loro, non mancheran- 
no mai motivi sufficienti a convincerli. Se non ve n'è un 
altro più particolare, ce ne sarà sempre uno intelligibile ed 
efficace abbastanza per distoglierli da qualsiasi colpa abba- 
stanza importante perchè meriti che vi si faccia attenzione : 
che il fare una tal cosa sarebbe un disonore e una vergogna 
per lui, e un dispiacere per voi. 


‘ANCORA DEGLI ESEMPI 


$ 82. Ma di tutte le vie per cui si possono istruire i bam- 
bini e formare i loro modi, la più semplice, più facile e più 
efficace è di metter loro davanti agli occhi gli esempi di quelle 
cose che volete che facciano o evitino: e quando si è atti- 
rata la loro attenzione su di ‘essi, considerandoli nella con- 
dotta di persone che conoscono, facendoli seguire da qual- 
che riflessione sulla loro bellezza o sconvenienza,, gli esem- 
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pi avranno più efficacia, coll’ indurli all’ imitazione o disto- 
glierli, di qualsiasi discorso che possa loro esser fatto. Con 
nessuna parola si possono prospettare alla loro intelligenza 
virtù e vizi così evidentemente come possono mostrarli le 
azioni degli altri uomini, quando voi guidate il loro spirito 
di osservazione, e fate loro notare questa o quella buona o 
cattiva caratteristica nella loro condotta. E la bellezza o scon- 
venenza di molte cose, in un'educazione buona e in una 
cattiva, sarà imparata meglio e farà in loro più profonda im- 
pressione negli esempi degli altri, che non attraverso qualsiasi 
regola o insegnamento che possiate dar loro. 

Questo metodo dovrebbe esser usato non solo quando 
sono piccoli, ma finchè staranno sotto la tutela e la guida di 
altri; anzi, io non so se vi sia una via migliore da seguire 
per un padre, finchè lo crederà opportuno, in ogni occasione, 
per modificare qualsiasi cosa desideri veder corretta in suo 
figlio: poichè nulla si radica così delicatamente e così pro- 
fondamente nell'animo degli uomini, come gli esempi. E un 
male che essi trascurano o sono disposti a considerare con 
indulgenza in se stessi, lo vedono poi con disgusto e lo disap- 
provano, quando lo trovano davanti a sè in un altro, 


DELLE SFERZATE 


$ 83. Per quanto riguarda la sferza, quando questa è di- 
ventata necessaria come estremo rimedio, si può chiedere in 
che momento e da chi debba essere applicata : se subito ap- 
pena commessa la colpa, mentre il ricordo è ancora vivo e 
pungente: e se i genitori stessi debbono battere i loro bam- 
bini. Quanto al primo punto, io penso che non si debba pu- 
nire subito, per evitare che la collera vi si mescoli ; perchè 
in tal caso, sebbene ecceda la giusta misura, tuttavia la puni- 
zione perde l'efficacia che deve avere, anche i bambini es- 
sendo capaci di capire quando agiamo sospinti dalla collera. 
Per il resto, se avete un servo discreto capace di ciò, e che 


miu ‘i 





abbia il compito di governare il bambino (se avete un pre- 
cettore toccherà a lui) credo sia meglio che il dolore venga 
immediatamente da un'altra mano, anche se per ordine del 
gentore, che dovrebbe assistere all’ esecuzione della pena ; 
con ciò l'autorità del genitore sarà conservata, e l’avversione 
del bambino per la pena che soffre sì rivolgerà piuttosto alla 
persona che glie l'ha inflitta direttamente. 


$ 84. Ma, come dissi prima, le battiture sono il mezzo 
peggiore per correggere i bambini, e perciò l’ultimo, da 
usarsi solo nei casi estremi, dopo che tutte le vie delicate sono 
state sperimentate, e si sono mostrate inefficaci: e se si ba- 
derà a questo, ci sarà assai raramente bisogno di percosse. 
La necessità di un tal castigo di solito è soltanto la con- 
seguenza di indulgenza o negligenza precedenti: se le incli- 
nazioni viziose fossero vigilate fim dal loro inizio e le prime 
irregolarità che esse producono fossero corrette con maniere 
delicate, noi saremmo raramente alle prese con più di un di- 
sordine per volta: e questo sarebbe facilmente corretto senza 
agitazione e senza chiasso, nè richiederebbe una disciplina 
così aspra quale è quella delle percosse. Così una per volta, ap- 
pena compaiono, potrebbero esser tutte sradicate, senza che 
resti segno alcuno o memoria che esse sono mai esistite. Ma 
noi, lasciando che le colpe dei piccoli crescano (indulgendo 


e trastullandoci con loro), finchè sono prepotenti e numerose | 


e la loro deformità ci produce imbarazzo e disagio, siamo 
obbligati a ricorrere all’aratro e all’erpice: la vanga e il 
piccone debbono scavare a fondo per arrivare alla radice: 
e tutta la forza, l'abilità e la diligenza che possiamo usare, 
basta a stento per ripulire l’aiuola infestata dalle erbe nocive, 
e per restituirci la speranza dei frutti che ci compensino delle 
nostre fatiche. 


$ 85. Questo procedimento, se sarà osservato, risparmie- 
rà al padre e al figlio la noia di ripetute ingiunzioni e di 
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regole sempre più numerose su ciò che si deve fare o evitare. 
Perchè io sono del parere che non si dovrebbe proibire al 
bambino nessuna di quelle azioni che tendono ad abiti viziosi 
(le sole per le quali un padre dovrebbe esercitare la sua auto- | 
rità e il suo comando) finchè il bambino non è sorpreso a 
commetterle. Queste proibizioni intempestive, se pure non 
fanno peggio, per lo meno rivelano e insegnano ai bambini 
che li crediamo capaci di cadere in quelle colpe, dalle quali 
sarebbero più sicuramente lontani se le ignorassero. Il rimedio 


migliore per corregerli sta, come ho detto, nel mostrare me- 
raviglia e stupore per ogni azione che può condurre al vizio, 
non appena si rivela nel bambino. Per esempio, quando è 
sorpreso per la prima volta a mentire o a tramare qualche 
malizia, il primo rimedio dovrebbe essere di parlargliene co- 
me di cosa strana e mostruosa, di cui non lo si sarebbe mai 
creduto capace, e così portarlo a vergognarsene. 


NL RUSTICA ga 1° CORE IAT 


$ 86. Si obbietterà ancora, che per quanto io vada di- 


cendo sulla docilità dei bambini e sulla prevalenza dei metodi 
dolci della vergogna e della lode: tuttavia ve ne sono molti 
che non si applicheranno mai ai libri e a ciò che dovrebbero 
imparare, se non vi sono indotti con la frusta. Questo, io 
credo, non è che il linguaggio delle scuole che seguono <il 
metodo comune, e non hianno mai voluto sperimentare l’altro, 
e in luoghi tali che se ne possa aver notizia. Perchè l’insegna- 
mento del latino e del greco richiede la sferza, mentre non 
lo richiede il francese e l'italiano? 1 bambini imparano la 
‘danza e la scherma senza frustate; di più, all’aritmetica, al 
disegno e ad altro si applicano abbastanza bene senza le 
percosse ; ora, questo farebbe sospettare che vi è qualcosa di 
inadatto, innaturale e discordante con l'età, nelle cose che 
richiedono le scuole di grammatica, o nei metodi che vi si 
usano, se i bambini non vi si possono condurre senza la se- 


verità dello staffile, e a stento anche con quello ; se no è un 
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errore credere che quelle lingue non possano venir insegnate 


senza percosse (1). 
DEL PRECETTORE 


$ 68. Se si troverà un precettore che, sapendo di far le 
veci del padre e assumendosi le sue cure, convinto di quanto 
ho detto, si adoprerà fin dal principio per metterlo in pratica, 
egli troverà poi la sua opera molto facilitata: e vostro figlio 
farà, io credo, in poco tempo più profitto di quanto forse 
non immaginate in cultura e in garbo (2). Ma non permettete 





(1) Delle due una: o quello che si insegna nelle scuole è conforme 
alla mentalità e alla natura del bambino, e questi deve arrivare ad ap- 
prenderlo senza le percosse. O non lo è, e allora è l'insegnamento che 
bisogna sopprimere. 

(2) Questione di fondamentale importanza per l'educazione del fan- 
ciullo: la scelta di un buon precettore. Nel descrivere i pregi da ricer- 
carsi in un precettore, il L. dirà cosa destinata ad apparire alquanto rivo- 
luzionaria nell'ambiente suo contemporaneo. La ricchezza del sapere ha 
un'importanza molto modesta, e deve sempre passare in seconda linea, 
di fronte a quello che più importa: che il precettore sia moralmente ret- 
to, che abbia buona conoscenza del mondo, e sappia vivervi in maniera 
sicura e coi modi di una persona fine. (Nel presentare queste esigenze; 
come nell'insistere sul fatto che buona parte dell'educazione del ragazzo 
debba consistere nella sua conoscenza dei caratteri e delle persone, deve 
aver influito sul L. la lettura dei Saggi del Montaigne che egli conosceva). 
Quanto alla cultura, non è detto che il precettore non debba averla: ma 
da sola non basta, e non compenserebbe le altre doti mancanti, D'altra 
parte, un precettore serio e intelligente, non mancherà di acquistarsi al 
momento opportuno quelle conoscenze che gli mancano per guidare il 
suo allievo {Sf 88-94). Il pensatore che in campo pedagogico fa queste ri- 
flessioni è il medesimo che, nel Saggio sull’intelletto umano, studia la 
smente, non per quello che ha di sapere acquisito, ma nel processo attra- 
verso cui costruisce questo sapere: che nella Guida dell’intelletio insiste 
sulla funzione attiva dell'intellizenza, che si affina e si sviluppa con l’e- 
sercizio: e sempre, sia pure in rapporto a problemi assai diversi, con- 
centra l'attenzione sulla mente come un fare, piuttosto che come un pos- 
sesso di nozioni: e trasferisce il valore della mente, da questo possesso 
a questo fare attivo e costruttivo che è l'essenza vera della vita spirituale. 
Questo fare poi intende, non solo intellettualisticamente come lavoro di 
indagine culturale, ma, molto più, come continuo controllo su di sè, per 
raffinare il proprio spirito in cgni senso. È ben facile capire come le doti 
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mai in nessun caso che il precettore batta vostro figlio senza 
il vostro consenso e se non è sotto la vostra direzione : alme- 
no finchè non avrete sperimentato la sua discrezione e il suo 
carattere. Tuttavia per mantenere la sua autorità di fronte 
all'alunno, non solo terrete nascosto al bimbo che egli non 
ha il potere di usare la bacchetta, ma avrete cura di trattarlo 
voi stesso col massimo rispetto, e inviterete tutta la famiglia 
a fare altrettanto: giacchè non potete aspettarvi che vostro 
figlio abbia riguardo per una persona che vede trascurata da 
voi, da sua madre o da altri. Se lo considerate degno di di- 
sprezzo, avete scelto male; e se mostrate il vostro disprezzo 
per lui, difficilmente egli sfuggirà al disprezzo di vostro figlio : 
e allora, qualunque cosa accada, quali che siano i meriti che 
potrà avere in se stesso, e per quanto sia abile nell’adempiere 
il suo compito, i suoi pregi saranno tutti perduti per vostro 
figlio, e non potranno poi esser mai più utilizzati. 


$ 89. Come l'esempio del padre deve insegnare al bam- 
bino il rispetto per il precettore, così l'esempio del precettore 
deve condurre il bambino a quelle azioni che egli vuole che 
faccia. Le sue azioni non devono mai contraddire i suoi pre- 
cetti, a meno che egli non voglia mettere l'allievo fuori stra- 
da. Sarà inutile che il precettore parli del dominio delle pas- 
sioni, se lascia libere le proprie ; e inutilmente si sforzerà di 
correggere nel suo allievo un vizio o una sconvenienza che 
concede a se stesso, I cattivi modelli sono seguiti più sicura- 
mente delle buone regole. 


che il L. esige in un buon precettore sono poi quelle che dovrà avere 
l'allievo stesso. Giacchè non si tratta qui di una persona pagata solo per 
insegnare il latino ed altro, Il L. vede il suo precettore con l'occhio con | 
cui la pedagogia di oggi vede il maestro: maestro di vita, specchio vi-| 
vente nel quale il bambino vede se stesso quale vorrebbe essere, e che! 
perciò segue con riverenza e con devota ammirazione: ben diverso dal! 
tipo di maestro di scuola che il L. lamenta, inteso soltanto a far studiare 
grammatica e retorica con la disciplina della bacchetta, 
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$ 90. In tutta l’opera dell'educazione non vi è nulla a cui 
si badi meno o che più difficilmente si osservi bene, di quello 
che ora sto per dire; che i bambini abbiano accanto a loro 
fin da quando cominciano a parlare, una persona ponderata, 
discreta, saggia, la cui cura dovrebbe essere di indirizzazli 
bene e tenerli lontani dal male e specialmente dal contagio 
delle compagnie cattive. Io penso che questo richiede grande 
ponderatezza, temperanza, affetto, diligenza e discrezione : 
qualità che non si trovano facilmente unite in nessuno, e tanto 
più in persone che ci si deve procurare per danaro. Quanto 
all'entità della spesa, io penso che quello sarà il denaro me- 
glio speso per i vostri bambini e perciò, anche se dovesse 
superare il compenso ordinario, non si potrà considerare caro. 
Colui che a qualunque prezzo procura a suo figlio un animo 
buono, ispirato a buoni principi, disposto alla virtù e all’ope- 
rosità, e adorno di correttezza e di garbo, farà per lui un mi- 
glior acquisto, che se impiegasse il danaro per aggiungere un 
po' di terreno agli acri che già possiede. 
lo vi chiedo se non vi sono al mondo uomini con cinque- 
cento sterline di rendita all'anno, ai quali vorreste che vostro 
figlio assomigliasse, piuttosto che a certi altri che ne hanno 


cinquemila. 


$ 91. La considerazione della spesa non dovrebbe dunque 
dissuadere le persone sagge. La grande difficoltà sarà nel 
trovare la persona adatta: perchè le persone giovani. di poco 
valore e di modeste condizioni, non sono adatte allo scopo, e 
le altre difficilmente si potranno indurre ad assumere un tal 
compito. Voi dovete dunque guardarvi prima bene intorno 
e cercare dovunque: perchè al mondo c'è gente d'ogni sorta. 
E io ricordo che il Montaigne dice in uno dei suoi Saggi, 
che il dotto Castalio era costretto a far taglieri a Basilea per 
non morir di fame, quando suo padre avrebbe dato qualsiasi 
somma per ottenere un simile precettore a suo figlio, e Ca- 
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staglio avrebbe volentieri accettato quell'impiego per un com- 
penso molto modesto: ma non si conoscevano. 


$ 92. Se dunque trovate difficile imbattervi in un precet- 
tore quale lo desiderate, non dovete stupirvi, lo vi dico sola- 
mente : non risparmiate cure nè denaro per procurarvelo. Ma 
non assumete nessuno per amicizia, o per beneficenza, o per 
influenti raccomandazioni. Anzi, per regolarvi come dovreste, 
la fama di uomo sobrio, con un buon bagaglio di cultura (che 
è tutto quanto comunemente sì esige in un precettore} non 
basterà al vostro scopo. Siate in questa scelta così scrupoloso, 
come lo sareste nella scelta della moglie; perchè non dovete 
pensare di fare degli esperimenti e di poter poi cambiare : 
questo produrrà degli inconvenienti gravi per voi e più per 
vostro figlio. 


$ 93. Come ho detto sopra, la sobrietà e la cultura è qguel- 
lo che tutti richiedono al precettore, ma quando un uomo 
simile ha travasato nel suo allievo tutto il latino ie la logica 
che ha ricevuto all’Università, questa fornitura farà dì lui un 
gentiluomo perfetto? Si può credere che l'allievo sia meglio 
educato, meglio preparato alla vita, dotato di migliori princi» 
pi e di migliori basi per sostenere la vera virtù e la generosità, 
di guanto lo sia il suo giovane precettore? 

Per formare un giovane gentiluomo come dovrebbe es- 
sere, bisogna che il suo precettore sia lui stesso bene educato, 
e sappia comprendere i modi, la condotta e il grado di finezza 
dì tutte le varietà di persone, in ogni tempo e luogo; e deve 
saper condurre il suo allievo costantemente all'osservazione di 
gueste cose, nella misura che l'età lo richiede. Questa è 
un'arte che non si può nè apprendere nè insegnare coi libri. 
Niente la può dare all'infuori della buona compagnia unita 
all'osservazione. Il sarto può fare al ragazzo gli abiti secondo 
la moda, e il maestro di danza può rendere aggraziati i suoi 
movimenti; ma nessuno dei due, per quanto sia bravo, può 
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fare di lui un gentiluomo bene educato : neppure se possiede 
il sapere, perchè anche questo, se male usato, non fa che 
renderlo più impertinente e intollerabile nella conversazione. 
La buona educazione è ciò che fa risplendere tutte le altre 
buone qualità, e le rende utili, procurando al giovane la stima 
e la buona disposizione di tutti coloro che avvicina. Senza 
la buona educazione, le altre sue doti non fanno che farlo 
sembrare superbo, presuntuoso, vano o sciocco. 

Il coraggio in un uomo male educato ha l'aspetto della 
brutalità, e non manca mai di esser giudicato tale ; la cultura 
diventa pedanteria; lo spirito, buffoneria ; la semplicità, roz- 
zezza; la bontà, adulazione. E non vi può essere in lui una 
buona qualità che la mancanza di educazione non perverta e 
deformi ai suoi danni. La virtù e le buone qualità, quantun- 
que siano tenute nella debita considerazione, non bastano 
tuttavia per procurare a un uomo una buona reputazione, e 
per renderlo ben accolto dovunque vada, Nessuno si con- 
tenta di un diamante grezzo e lo tiene in quello stato, se 
vuol fare bella figura. Quando il diamante è pulito e inca- 
stonato, allora dà splendore. Le buone qualità sono la ric- 
chezza sostanziale della mente, ma è la buona educazione 
che le mette in rilievo: e chi vuol esser gradito deve dare 
bellezza, oltre che vigore, alle proprie azioni (1). 





(1) Per quanto il L. insista nel distinguere tra la virtù e questa 
buona educazione consistente nelle maniere garbate che possono mettere 
in rilievo la virtù, inducendo talvolta nel sospetto che veda queste ultime 
come una vernice esteriore puramente formale, tuttavia lo spirito delle 
sue osservazioni è tale, che noi non possiamo a meno di vedere in que- 
ste buone maniere stesse, altrettante virtà di finezza e di delicatezza. In 
una parola, quelli che il L. si illude di considerare modi che rivestono la 
virtù, la bontà e la gentilezza d'animo, sono in realtà una virtù, una 
bontà e una gentilezza Più raffinata, tale cioè da arrivare fino a quelle 


| delicatissime sfumature, che consistono nei modi di una cosiddetta buona 
educazione, Mentre le rozzezze e le sgarberie non sono una virtù male 


espressa, ma proprio indice di una sensibilità non ancora affinata. E tut- 
tavia l'insistenza del L., e in genere dell'opinione comune, a chiamarli 
modi, forme esteriori, ha pure la sua ragion d'essere: e nasce dal fatto 
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Questo garbo, perciò, che non sta nel levarsi il cappello, 
nè nel fare complimenti, ma in una opportuna e disinvolta 
misura del linguaggio, degli sguardi, dei movimenti, della 
posizione, del luogo ecc., a seconda delle persone e delle 
occasioni, e che si può imparare soltanto con l'abitudine e 
l'esercizio, sebbene sia superiore alla capacità dei bambi- 
ni — e i piccoli non si dovrebbero tormentare con queste 
cose — tuttavia dovrebbe essere cominciato e in buona parte 
imparato da un giovane gentiluomo mentre è affidato al pre- 











cettore, prima che entri nella società affidato a se stesso: 
perchè allora di solito è troppo tardi per sperare di correggere 
certe scorrettezze divenute abituali e consistenti in piccoli 
particolari. E la condotta non è quale dovrebbe essere, finchè 
non è diventata abituale in ogni particolare, componendosi 
in un ordine armonioso — come accade delle note sotto le 








dita di un abile musicista — senza che vi si dedichi cura o 





attenzione. Se mentre si sta in conversazione l'animo è occu- i 
pato a vigilare attentamente ogni manifestazione del proprio 
contegno: questo, invece di esser corretto, diventa imbaraz- 







zato e senza grazia. 





che quegli atti di bontà, di discrezione, di reciproche attenzioni e solle- 
citudini, originariamente ispirati a una spontanea delicatezza, la consue- 
tudine sociale ha cristallizzato in formule fisse, le così dette «buone ma- 
niere» di cui parla il L.. Le quali buone maniere tuttavia, non dispen- 
sano i singoli dall'esser delicati e buoni all'interno e non riducono tutti 
al medesimo livello, come farebbe una bella maschera che copre un vol- 
to, brutto o bello che sia. Perchè le buone maniere, in chi le sente solo 
come necessità esteriori, e non fa rifluire in esse di volta in volta, sia pure 
solo per l'attimo in cui le usa, quello spirito di bontà e di finezza inte- 
riore che le ha generate, diventano affettazione e goffaggine. E il sugge- 
rimento del L., messo in chiaro al di fuori delle ambiguità del suo di- 
scorrere che possono trarre talvolta in inganno, si riduce proprio a que- #01 
sto: fare che l'animo del giovane sia così compenetrato di garbo e di 
cortesia, da non dover più studiare di volta in volta quale gesto debba 
fare o a quale frase debba ricorrere in una determinata circostanza, e da 
non andar cercando di volta in volta quale modo si debba appiccicare: 
perchè egli sente, pensa e parla con animo intimamente delicato e gen- 
tile: ed è questa interiorità di sentimenti, che lo guida ad esprimersi nei 
modi più fini e a un tempo più spontanei. i * 
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Inoltre, questo aspetto ha particolarmente bisogno di es- 
ser curato da un precettore perchè, quantunque i difetti della 
buona educazione siano i primi ad essere notati dagli altri, 
sono sempre gli ultimi di cui siamo avvertiti; non che la 
malizia della gente non sia abbastanza pronta a commen- 
tarli; ma questo si fa sempre senza farsi sentire da chi po- 
trebbe trar Pprofitto dal igiudizio degli altri, e correggersi 
mediante le loro censure. E invero, questi sono particolari 
così delicati, che persino gli amici i quali desidererebbero che 
ci sì correggesse, Taramente osano accennarvi, e dire alla 
persona cui sono affezionati, che difetta in questa o quella 
regola di buona educazione. Errori di altro genere si possono 
spesso far notare con modi garbati ; e non è mancare alle 
buone maniere o all'amicizia, il metter in guardia l’amico 
per altri falli: ma la buona educazione stessa non permette 
che si tocchi questo tasto, o si osi accennare a un altro che 
egli manca di educazione. Tali informazioni possono venire 
soltanto da coloro che hanno autorità sul giovane ; e anche se 
viene da loro, riesce penosa e dura a un uomo adulto; per 
quanto fatta delicatamente, riesce sempre sgradevole a chi 
ha già cominciato a frequentare, sia pure da poco, la società. 

Perciò è necessario che questa parte sia cura principale 
del precettore, e si deve esigere che il giovane abbia acqui- 
stato una certa grazia e compostezza naturale in tutto il suo 
contegno, per quante è possibile, prima che esca dalla sua 
tutela: così che non abbia bisogno di avvertimenti su questo 
punto quando non avrà nè tempo nè buona disposizione per 

riceverli, e non gli resterà nessuno per darglieli. 


$ 84. Oltre ad essere ben educato, il precettore dovreh- 
be conoscere bene il mondo ; le abitudini, gli umori, le follie, 
le astuzie, i difetti del suo tempo e particolarmente del paese 
in cui vive. Dovrebbe esser capace di mostrare tutto questo al 
suo allievo, nella misura in cui lo crede capace di capire : 
insegnargli l’astuzia degli uomini e le loro arti; togliere la 
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maschera di cui i loro diversi titoli e attributi li ricoprono, e 
condurre l'allievo a discernere che cosa sta al fondo sotto 
quelle apparenze (1), così che non gli accada di prendere una 
cosa per un'altra, come soro inclini a fare i giovani senza 
esperienza quando non sono avvertiti, nè di giudicare dalla 
apparenza esterna, e di cedere alla seduzione di un con- 
tegno piacevole o di un'assidua cortesia. Un precettore doi 
vrebbe insegnare al suo allievo a indovinare le intenzioni delle! 
persone con cui ha da fare e a stare in guardia, senza eccesso! 
di diffidenza nè di fiducia; ma, a seconda che il giovane] 
è per natura più incline all’una o all'altra, dovrebbe correg- 
gerlo e piegarlo verso la via opposta. Dovrebbe abituarlo, per 
guanto è possibile, a giudicare rettamente gli uomini da 
quei segni che servono meglio a mostrare quello che essi sono 
e a-far intravedere il loro interno, che spesso si rivela da 
particolari minimi, specialmente quando non pensano a darsi 
un contegno e a stare in guardia. Dovrebbe prender cono- 
scenza delle condizioni in cui si trova la società, e imparare 
a non considerare un uomo migliore o peggiore, più saggio o 
più sciocco di quanto non sia in realtà. 

Così per gradi insensibili ma sicuri, egli da ragazzo diven- 
terà uomo. Questo è il passaggio più rischioso in tutto il corso 
della vita, e dovrebbe quindi essere attentamente vigilato, e 
il giovane dovrebbe esservi condotto per mano con grande 
diligenza. Nè si dovrebbe, come accade ora di solito, levarlo 
dalla guida del precettore e gettarlo a un tratto nella società 


(1) Lo stesso consiglio, di guardare al di sotto della maschera di 
cui i titoli e le condizioni sociali lo ricoprono, che cosa si nasconde in 
fondo al cuore di ciascuno, darà più tardi il Rousseau, ma con finalità 
assai diverse. Chè, mentre il giovane gentiluomo de! L. deve soltanto co- 
noscere gli uomini per imparare ad usarne o a difendersene, il giova- 
netto del Rousseau deve imparare a leggere sotto le più varie apparenze, 
e senza lasciarsi illudere dalla pomposa o miserabile apparenza, ricono- 
scere la dolente, e tormentata e pur nobilissima umanità che sta nel.fondo 
di ogni anima, così del nobile più sfarzoso, come del lavoratore social- 
mente più tenuto a vile (&milio, 1, IV). 
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abbandonato a se stesso, col pericolo manifesto di esser su- 
bito corrotto: niente è più frequente infatti del vedere un 
giovane ingolfarsi in una vita sfrenata, capricciosa e viziosa, 
non appena rimane libero dopo un'educazione rigida e se- 
vera. E questo credo si debba attribuire specialmente al falso 
modo con cui furono educati, e particolarmente a ciò : che 
essendo stati cresciuti in una grande ignoranza di ciò che il 
mondo è veramente, e trovandolo poi, quando vi entrano, 
affatto diverso dal come era stato loro descritto e se lo imma- 
ginavano, si lasciano facilmente persuadere, da altre specie 
di precettori che non mancheranno di incontrare, che la disci- 
plina in cui furono tenuti, e le letture che hanno fatto, non 
erano che formalità di educazione e restrizioni imposte ai 
bambini ; che la libertà cui l’uomo ha diritto consiste nell’ab- 
bandonarsi al pieno godimento di ciò che era stato loro 
proibito. Essi mostrano al giovane novizio come il mondo 
sia pieno in ogni parte di esempi eleganti e affascinanti di 
questa maniera di condursi, e il giovane ne rimane subito 
abbagliato, Il mio giovin signore, che non manca di voler 
apparire anche lui un uomo, come tutti i garzoncelli della sua 
età, si abbandona a tutti i disordini che osserva nei più vi- 
ziosi : e cerca di acquistarsi stima di uomo virile, liberandosi 
della modestia e della sobrietà in cui fin allora è stato tenuto : 
e gli pare un segno di bravura, non appena entra nel mondo, 
il segnalarsi nell’andar contro tutte le regole di virtà che il 
precettore gli ha predicato. 

So quello che si dice spesso : che far conoscere al giovane 
î vizi del suo tempo equivale ad insegnarglieli. Ammetto che 
questo possa accadere, se non si agisce bene: e perciò oc- 
corre un uomo discreto, che conosce il mondo e sa discer- 
nere il carattere, le inclinazioni e i lati deboli del suo allievo. 


Bisogna ricordare inoltre, che non è ormai più possibile, come 
lo era forse un tempo, tenere un giovane gentiluomo lontano 
dal vizio col farglielo ignorare totalmente, a meno che non 
vogliate tenerlo chiuso tutta Ja vita in un armadio e non 
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lasciargli mai avere alcuna compagnia. Quanto più a lungo 
sarà stato tenuto così al buio, tanto meno sarà’ in grado di 
vedere quando andrà fuori alla chiara luce del giorno, e 
tanto più sarà esposto al pericolo di ridursi preda di se stesso 
e degli altri. 

La sola difesa possibile contro il mondo, consiste nel 
conoscerlo, e a questo un giovane gentiluomo dovrebbe esser 
condotto per gradi, a seconda di quanto è capace di capire: 
e quanto più presto, finchè si trova in mani sicure ed abili nel 
guidarlo, tanto meglio sarà. Lo scenario si dovrebbe aprire 
con delicatezza, e il suo ingresso dovrebbe avvenire passo a 
passo, scoprendo gradatamente i pericoli che lo attendono 
dagli uomini, a seconda della classe, del carattere, degli scopi 
e del partito cui appartengono. Il giovane dovrebbe esser 
preparato ad essere urtato da taluni e carezzato da altri: sa- 
pere chi sarà disposto ad ostacolarlo, a sviarlo, chi a tra- 
dirlo e chi a servirlo. Dovebbe imparare il modo di distin- 
guere una specie di uomini dalle altre : e quando gli conviene 
lasciar intravvedere, quando invece deve mascondere ‘che 
egli conosce loro, i loro scopi e le loro manovre. E se egli 
non è troppo pronto ad affidarsi alla propria forza ed alla 
propria abilità, la perplessità e il turbamento di qualche disav- 
ventura che talvolta gli capitasse, purchè non danneggino la 
sua innocenza, la sua salute e la sua reputazione, non sa- 
rebbero un cattivo mezzo per insegnargli ad essere più pru- 
dente. 

Chi non crede che questo sia per suo figlio di maggiore 
importanza, e che per questo abbia bisogno di un precettore, 
più che per imparare le lingue e le scienze, dimentica quanto 
sia più utile per lui ben giudicare gli uomini, e condurre acsor- 
tamente le proprie faccende con loro, che non parlare greco 
o latino, o argomentare secondo il modo e la figura (1); o 





(1) 1 «modo» e la «figura» erano forme del ragionamento, come 
s'insegnavano nelle scuole. 
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avere la testa piena di astruse speculazioni di filosofia natu- 
rale e di metafisica ; o anche conoscer bene gli scrittori greci 
e latini, quantunque per un gentiluomo questo sia molto me- 
glio che non essere un bravo peripatetico o cartesiano, giac- 
chè quegli antichi scrittori osservavano e dipingevano assai 
bene l'umanità, e davano molti lumi in questo genere di 
conoscenza. Nelle parti orientali dell'Asia, si possono trovare 
uomini abili e simpatici che non hanno questa cultura: ma 
senza virtù, conoscenza del mondo e civiltà, un uomo com- 
pito e di valore non si trova in nessun posto. 

Quando, adulto, il gentiluomo avrà delle ore libere, o 
qualche tendenza a perfezionarsi in alcune parti della cul- 
tura, alle quali il suo precettore lo ha soltanto iniziato, lo 
spingerà allo studio, i primi rudimenti imparati durante la 
educazione basteranno ad aprirgli la via; poi la sua attività 
personale lo porterà tanto lontano, quanto lo vorrà la sua 
fantasia e glielo permetterà il suo ingegno. Oppure, se vorrà 
risparmiarsi tempo e fatica e farsi aiutare da un maestro a su- 
perare qualche difficoltà, potrà prendere una persona ben 


istruita nell’argomento, o scegliersi chi gli sembrerà più adat- 
to allo scopo. 


7 Il grande compito del precettore è di educare il conte: 


gno e formare l’animo : stabilire nel suo allievo buone abitu- 
dini e i principi della virtà e della saggezza . fargli conoscere 
a poco a poco gli uomini e condurlo ad amare e ad imitare 
tutto ciò che è ottimo e degno di stima: e, come corona- 
mento ultimo, dargli vigore, attività, solerzia (1). Gli studi cui 





{1) Ecco la figura di gentiluomo per la quale il L. stende questi 
consigli. Un uomo che sia esperto nelle faccenda 
amministrare il suo patrimonio, curare le sue terre, 
beni: se ha un ufficio, una carica, un titolo sociale, 
ficio e nella carica nella maniera più degna, e sappi 
titolo: e in tutto questo non dimentichi che fa parte di una nazione, e 
faccia tutto quanto è in lui per esser utile al suo paese, e perchè la 
sua vita lo onori. Nè tutto Questo significa che egli debba Vivere ingol- 


pratiche, sappia ben 
le sue case, i suoi 
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le sottopone, dovrebbero essere come un esercizio delle sue 
facoltà, e un impiego del suo tempo, per preservarlo dall’ozio- 
sità e dalla pigrizia, per insegnargli a vivere laborioso, e abi- 
tuarlo alla fatica, e per dargli qualche piccolo saggio di ciò 
che la sua diligenza deve perfezionare. Chi pretenderà che 
sotto la guida del precettore il giovane sia un critico, o un 
oratore; o un logico perfetto? che conosca a fondo la meta- 
fisica, la filosofia naturale o la matematica? o sia un maestro 
nella storia o nella cronologia? Certo, qualcosa di. ciascuna 
di queste scienze gli deve essere insegnata: ma è soltanto un 
aprirgli la porta perchè egli possa guardar dentro, quasi di- 
remmo invitarlo a fare un sopraluogo, ma non ad abitare: 
e un precettore sarebbe da biasimare molto, se tenesse il suo 
allievo troppo a lungo su queste cose o lo guidasse troppo 
addentro. Ma di buona educazione, conoscenza del mondo, 
virtù, solerzia e desiderio di stima, non ne avrà mai troppo: 
e se ha queste cose, non rimarrà a lungo privo neppure delle 
altre, se ne ha bisogno o le desidera. 

E. poichè non si può sperare che egli abbia tempo ed 
energia per imparare tutte le cose, niù fatica si dovrà dedicare 
alle più necessarie ; e si dovranno prendere in considerazione 
principalmente quelle che gli saranno più e più spesso utili 
nel mondo. 

Seneca si lamenta che ai suoi tempi si facesse il contra- 
rio: e tuttavia i Burgursdicii e gli Scheibler (1) non abbonda- 
vano in quei giorni come ai nostri. Che cosa avrebbe pensato 


fato soltanto nella vita pratica: î bisogni culturali dello spirito debbono 
pur avere la loro soddisfazione. Ma per questo non serve un certo nu- 
mero di nozioni lasciategli bell'e pronte dal precettore. Il desiderio di 
conoscere lo guiderà alla ricerca nei campi cui la sua intelligenza natu- 
talmente inclina. Se non c'è questo desiderio, anche le nozioni apprese 
saranno dimenticate. Se c'è, sarà esso a suggerire i mezzi per appren- 
dere. Onde l'opera del precettore deve consistere più di tutto nel colti- 
vare questo spirito finemente vigile e desideroso di cultura. 
(1) Autori di libri scolastici molto in uso ai tempi del Locke. 
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se fosse vissuto ora, quando i precettori considerano ‘un 
loro importante dovere riempire gli studi e le teste dei loro 
allievi con autori del tipo di quelli citati? Avrebbe avuto 
molto maggior ragione di ripetere ciò che dice : non vitae, sed 
scholae discimus, noi non impariamo a vivere, ma a disputare, 
e la nostra educazione ci rende più adatti per l’università 
che per il mondo. 

Ma non si deve stupirsi se coloro che fanno la moda 
l’adattano a ciò che possiedono, e non a ciò di cui i loro 
allievi hanno bisogno. Quando poi la moda è stabilita, chi si 
stupirà che imperi in questa, come in tutte le altre cose? E 
che la maggior parte di coloro che trovano il proprio vantag- 
gio nel seguirla docilmente, siano pronti a gridare all’eresia, 
quando taluno se ne allontana? Tuttavia rimane motivo di 
meraviglia il vedere come uomini di ingegno e di elevata 
condizione sopportino di essere così a lungo sviati dalla con- 
suetudine, cui si affidano con cieca fiducia. Se essi consultas- 
sero la ragione, questa li avvertirebbe che il tempo dei loro 
bambini va speso nell’acquistare ciò che potrà loro esser utile 
quando diverranno uomini, piuttosto che nel riempirsi la testa 
con una quantità di robaccia, gran parte della quale essi co- 
munemente non ripenseranno, e certo poi non utilizzeranno 
mai per tutta la durata della loro vita : e quel poco che ne 
conservano non fa che danneggiarli. 

Vi è poi un’altra ragione, per cui in un precettore sì 
dovrebbe esigere principalmente il garbo dei modi e la co- 
noscenza del mondo. Un uomo d'ingeono e di una certa età 
può fare sufficienti progressi in qualsiasi scienza che prima 
non aveva approfondito. I libri lo aiuteranno e gli daranno 
abbastanza lumi per rischiarare la strada al suo giovane 
alunno : ma non sarà mai capace di guidar bene un altro nella 
conoscenza del mondo e sopra tutto nell'educazione, se sarà 


esso stesso un novizio. 
Questa è una conoscenza che deve già avere, acquisita 
attraverso l'esercizio e la conversazione, formatasi lentamen- 
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te osservando ciò che si fa e ciò che è ammesso negli am- 
bienti migliori. Se non ha queste doti in se stesso, non v'è 
luogo donde le possa acquistare per il suo allievo; e se anche 
riuscisse a trovare una trattazione esauriente dell'argomento : 
in libri che toccassero tutti i particolari del contegno di un DI 
gentiluomo inglese, il suo goffo esempio, se non è ben edu- 
cato egli stesso, toglierebbe ogni valore alle sue lezioni: 
poichè è impossibile che si diventi ben educati in compagnia 


È 
di gente rozza e senza garbo. È 
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ntunque io 


$ 95. Ma ritorniamo al nostro metodo. Qu 
abbia accennato alla severità del contegno paterno e alla rì- 
verenza ispirata per questa via nell'animo dei bambini men- 


tre sono piccoli, come il principale strumento con cui si deve " 
condurre la loro educazione ; tuttavia sono lungi dal pensare 
che questo rigore si debba continuare per tutto il periodo 


e an 


della loro educazione: esso dovrebbe esser rallentato non 


appena l'età, la correttezza e la buona condotta lo permet- 
tono : al punto che il padre farà bene, quando suo figlio sarà 
cresciuto e capace di capirlo, a parlare famigliarmente con 
lui : anzi, a chiedere il suo parere e a consultarsi con lui in- 


na 


torno a quelle cose che conosce e capisce. Con questo mezzo 


i 


ila 


il padre otterrà due cose, ambedue di gran momento. La pri- 
ma, che abituerà la mente di suo figlio a pensieri seri, meglio 
che con tutte le regole e gli avvertimenti che potrebbe dargli. 
Quanto più presto trattate il giovane come un uomo, tanto 


prima comincerà ad esser tale; e se lo ammettete talvolta a i 


fare discorsi seri con voi, solleverete insensibilmente la sua È 
mente al di sopra dei divertimenti della gioventù e di quelle | 
frivole occupazioni in cui di solito l'animo dei giovani si di- | 
sperde. Giacchè è facile osservare che molti giovani conti- i 
nuano oltre misura nei pensieri e nei discorsi di un ragazzo x 


di scuola, perchè i loro genitori li tengono a quella distanza 


pe” gta 


e a quel livello, col contegno che assumono verso di loro. 
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$ 96. Un'altra cosa di grande importanza, che voi otter- 

rete trattandoli in tal modo, sarà la loro amicizia. Molti pa- 
dri, sebbene diano ai loro figli assegni generosi, in propor- 
zione alla loro età e alle loro condizioni, nascondono tutta- 
via la conoscenza delle loro sostanze e delle loro rendite così 
gelosamente, come se custodissero un segreto di stato dalle 
insidie di una spia o di un nemico. Questo, se non ha l’ap- 
parenza della gelosia, fa tuttavia venir meno quelle prove 
di dolcezza e di intimità che un padre dovrebbe dare al figlio, 
e senza dubbio diminuisce o distrugge quell’affettuosità e 
quel piacere con cui il figlio dovrebbe rivolgersi al padre e 
sentirsi legato a lui. E io spesso mi stupisco di vedere dei 
padri che amano molto i loro figli, tenerli tuttavia a distanza 
per tutta la vita ; e con la loro costante durezza e con il loro 
tono autoritario regolarsi come se non dovessero mai ricevere 
alcuna gioia o alcun conforto da coloro che amano di più in 
questo mondo, finchè non li hanno lasciati per andare nel- 
l'altro. Nulla stabilisce e cementa l'amicizia e la buona di- 
sposizione, più del parlare confidenzialmente degli interessi 
e degli affari. Le altre benevolenze, senza questa, lasciano 
sempre qualche dubbio: ma quando vostro figlio vede che 
gli aprite l'animo vostro, quando si accorge che lo interessate 
ai vostri affari, come di cose che siete lieti di veder passare 
a tempo debito nelle sue mani, se ne occuperà come se fos- 
sero suoi, aspetterà il suo turno con pazienza e al tempo 
stesso vi amerà, perchè non lo tenete a distanza come un 
estraneo. Questo gli permetterà anche di sapere che il godi- 
mento dei beni di cui usufruite non è senza preoccupazioni ; 
e quanto più se ne accorgerà, tanto meno ve ne invidierà ;l 
possesso, e tanto più si riterrà fortunato di godere l'ammi- 
nistrazione di un amico così fedele e di un padre così buono. 
Difficilmente vi sarà un giovane di idee così piccine e 
così privo di buon senso, da non essere contento di posse- 
dere un amico sicuro a cui ricorrere, e da poter consultare in 
egni occasione. La riservatezza e la distanza che tengono i 
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padri, spesso priva i figli «li quel rifugio che sarebbe loro più 
utile di cento rabuffi e rimproveri, Se vostro figlio vuol darsi 
a un divertimento o levarsi un capriccio, non è forse meglio 
che ve lo faccia sapere, piuttosto che agire a vostra insapu- 
ta? Giacchè, dovendosi pur concedere qualcosa ai giovani in 
questo campo, quanto più voi conoscete delle sue trame e 
dei suoi propositi, tanto meglio sarete in grado di prevenire 
grandi mali; e, indicandogli la condotta che gli conviene te- 
nere, potete trovar modo di influire su lui in modo da evitare 
molti inconvenienti, Volete che vi apra il suo cuore e chieda 
il vostro giudizio? Cominciate voi per il primo a comportarvi 
icosì con lui, e con la vostra condotta procacciatevi la sua 


confidenza. \ 


$ 97. Ma su qualsiasi cosa vi consulti, a meno che non 
si avvii verso qualche male fatale e irrimediabile, badate di 
ammonirlo soltanto come un amico che ha più esperienza : 
e non date al vostro consiglio tono di comando o di auto- 
rità, proprio come se vi rivolgeste a un vostro uguale o a un 
estraneo. Questo lo dissuaderebbe per sempre dal consultarvi 
ancora e dal trar vantaggio dal vostro consiglio. Dovete con- 
siderare che egli è giovane ed ha gusti e capricci che per 
voi ‘sono passati. Non dovete aspettarvi che le sue tendenze 
siano come le vostre, e che a vent'anni abbia gli stessi pen- 
sieri che avete voi a cinquanta. Dovete soltanto augurarvi 
che, poichè la gioventù deve godere di qualche libertà, di 
qualche irregolarità, vostro figlio agisca con l’ingenuità di un 
ragazzo e sotto i vostri occhi: e non ne potrà venire un gran 
male. La via per ottenere questo, come ho detto prima, con- 
siste nel parlare con lui dei vostri affari (per quanto lo tro- 
vate capace di intendervi), nel presentargli gli argomenti con 
tono amichevole e nel chiedergli il suo consiglio: e se que- 
sto pase buono, seguirlo ; e se riesce a buon fine, lasciargliene 
il merito. Questo non diminuirà per nulla la vostra autorità, 
ma accrescerà il suo amore e la sua stima per voi. Finchè 
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vive e durature di ciò che dovrebbe fare, dando il suo giu- 


re (1); e molto più che facendo dispute logiche capziose, o 
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amministrate voi le sostanze, le redini saranno sempre in 
mano vostra : e la vostra autorità sarà tanto più sicura, quanto 
più rafforzata dalla confidenza e dall’affabilità. Giacchè voi 
non avrete su di lui quel potere che dovreste, finchè egli non 
sarà più timoroso di offendere un amico tanto buono, che 
non di perdere qualche parte della sua futura eredità. 


$ 98. Se la confidenza del parlare conviene a un padre 
verso il figlio, tanto più si addice a un precettore verso il 
suo alunno. Essi non devono occupare tutto il tempo che 
stanno insieme nel leggere le lezioni, o nell’ insegnamento 
cattedratico di ciò che il ragazzo deve osservare e fare. L'a- 
scoltare a sua volta il giovane e abituarlo a ragionare sugli 
argomenti che si presentano, farà imparare le regole più 
facilmente, e le radicherà più a fondo, e gli darà più gusto 
per lo studio e la cultura: ed egli comincerà ad apprezzare 
il sapere, quando si accorgerà che lo rende capace di di- 
scorrere, e proverà piacere nell’accrescere la stima di cui 
gode prendendo parte alla conversazione, e vedendovi le 
proprie ragioni talvolta ascoltate ed approvate: specialmente 
in fatto di moralità, prudenza ed educazione. Si dovrebbe 
sottoporgli delle questioni e richiedere il suo giudizio. 

Il giovane comprenderà meglio i fondamenti e i limiti 
della convenienza e della giustizia, e avrà impressioni più 


dizio sui casi proposti, e ragionando col suo precettore su 
episodi opportuni, che non prestando un'attenzione silen- 
ziosa, negligente e sonnacchiosa alle lezioni del precetto- 


(1) Che la lezione non si debba risolvere in una passiva ricezione 
da parte dell'allievo delle parole del maestro, ma in una sua viva e in- 
telligente partecipazione, per cui maestro e allievo insieme procedano 
nella ricerca del vero, è motivo fecondissimo e che richiama alla mente 
grandi pensatori. Socrate, nel suo insistere a dimostrare che il maestro 
non insegna, ma aiuta soltanto il discepolo a scoprire la verità che ha 







bio 






declamando su qualche tema. Quello indirizza i pensieri verso 
l'astuzia e i falsi ragionamenti, non verso la verità: questo 






insegna l'inganno, la disputa e l'ambiguità; e l’una e l’altra 






cosa guastano il giudizio e guidano fuori del ragionare sem- 






plice e schietto: sicchè si dovrebbero evitare con cura da 






chi vuol migliorarsi e rendersi ben accetto ad altri, 






DEL RISPETTO 










$ 99. Quando avrete stabilito l’autorità su vostro figlio 
col fargli sentire che egli dipende da voi e che è in vostro 






potere: quando con l'’inflessibile severità del vostro conte- 






gno di fronte al suo ostinarsi in una cattiveria che avete proi- 






bito, specialmente nella bugia, avrete impresso nella sua 






mente il timore necessario; e, d'altra parte, quando (col per- 






mettergli la libertà che si deve concedere alla sua età, e col 






non frenare alla vostra presenza quelle azioni infantili e quel- 






la vivacità di contegno che, mentre è piccolo, gli è necessa- 






ria come il cibo e il sonno) gli avrete resa gradita la vostra 






compagnia, e gli avrete fatto sentire le vostre cure e il vostro 


















amore per lui, con l’ indulgenza e la tenerezza, specialmente 
carezzandolo in tutte le occasioni in cui si comporta bene, 
ed essendo affettuoso con lui in mille modi, adatti alla sua 
età e che i genitori possono scoprire assai meglio di quanto 
io non sappia: quando, dico, usando quella tenerezza e quel- 
l'affetto, di cui i genitori non mancano mai verso i loro fi- 
gli, avrete ispirato anche in lui un particolare affetto per 





in sè: S. Agostino, inteso a dimostrare nel De Magistro che il maestro 
terreno non comunica il sapere all'allievo, ma tutt'e due si ripiegano su 5 
se medesimi, il primo facendo da guida al secondo, per ascoltare la Ve- 
rità divina che parla in loro. Ben s'intende che il raccostamento va fatto 
con molte riserve, per quanto sono lontani, per esempio, un S. Agostino 
da un Locke nello spirito, nelle opere; negli argomenti. Più vicino al L., 
nell’ispirazione strettamente pedagogica, ma più di lui acuto nel portare 
alle estreme espressioni il principio che il conoscere del bambino sia un 
fare, e non un ascoltare, il Rousseau. 
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voi: egli sarà allora nello stato che potete desiderare, e voi 
avrete formato nel suo animo quella vera riverenza che do- 
vrà poi esser sempre conservata con cura, e mantenuta nei 
suoi due aspetti, dell'amore e del timore, come il gran prin- 
cipio mediante il quale potrete sempre influire su di lui, per 
piegare l'animo suo verso le vie della virtù e dell'onore. 


DEL CARATTERE 


$ 100. Stabilito questo fondamento, quando vedrete che 
questa riverenza comincia ad agire in lui, la cosa da farsi 
subito dopo sarà di considerare accuratamente la sua indole 
e la costituzione particolare della sua mente. Esistono uo- 
mini che per una forma inalterabile della loro costituzione 
sono temerari, altri timidi, altri fiduciosi, altri modesti, docili o 
ostinati, curiosi o distratti, vivaci o pigri. Non ci sono maggiori 
differenze nei visi degli uomini e nelle linee esterne dei loro 
corpi, che nella costituzione e nell’ indole dell’animo loro: 
solo c'è questa differenza: che il distinguere le caratteristi- 
che del viso e della persona diventa sempre più facile ed 
evidente coll’avanzare del tempo e dell'età; mentre la pe- 
culiare fisonomia dell'animo si discerne meglio nei bambini, 
prima che l'’artificio e l’astuzia abbiano loro insegnato a co- 
prire le deformità, e a celare le loro cattive inclinazioni sotto 
un'apparenza uniforme. 


$ 102. Cominciate dunque per tempo a osservare minu- 
tamente l'indole di vostro figlio; e specialmente quando è, 
più libero, nel gioco, e si considera fuori della vostra vi- 
sta (I). Osservate quali sono le sue passioni predominanti e 
le sue inclinazioni prevalenti: se è superbo o mite, ardito o 
pauroso, compassionevole o crudele, aperto o riservato, e 
così via. Perchè, come differenti possono essere le sue in- 


(1) Che il gioco sia una via efficacissima per guidare il maestro a 
conoscere l'indole dell'allievo, dirà poi con particolare insistenza il Froebel. 











clinazioni, così dovranno essere diversi i vostri metodi; e la 
vostra autorità dovrà trarre di qui le sue norme per eserci- 
tarsi su di lui in maniere differenti. 

Queste tendenze innate, queste caratteristiche della co- 
stituzione, non si possono curare con regole, e nemmeno 
combattere direttamente, specialmente quelle che sono di ca- 
rattere più modesto e meschino, o derivino da uno spirito 
pauroso e debole: tutt'al più con l’arte si possono emen- 
dare assai e piegare a utili scopi. Ma dopo tutto quello che 
avrete fatto, state sicuri che l’ inclinazione tenderà sempre 
verso quella parte cui la natura l’avrà da principio indirizzata : 
e se voi osservate accuratamente i caratteri dell'animo suo, 
in questi primi episodi della sua vita, sarete poi capaci di in- 
dovinare sempre che piega prenderanno i suoi pensieri e a 
che cosa egli mirerà quando, cresciuto, lo spettacolo si com- 
plica, ed egli assume diverse maschere per rappresentarlo (1). 


DELLA TENDENZA AL DOMINIO 


$ 193. Ho detto prima che i bambini amano la libertà: 
e che perciò essi dovrebbero esser condotti a fare le cose 
adatte a loro, senza sentire su di sè alcuna costrizione. Ora 
vi dico che essi amano qualcosa di più; amano il dominio: 
e questa è l'origine di molti vizi comuni e naturali. Questo 
amore del potere e del dominio si mostra assai presto, e in 


due modi. 


$ 104. Noi vediamo che i bambini quasi appena nati (e 
Gerto assai prima di saper parlare) gridano, vanno in collera, 
fanno il broncio, e si mettono di cattivo umore, per null'altro 
che per imporre il loro volere. Essi vorrebbero sottomettere 





(1) Ecco dunque fino a che punto il L. riteneva determinante nella 
vita dell'individuo il carattere naturale. Questo passo deve esser tenuto 
presente quando si leggono, per esempio, le righe del primo paragrafo, 
zià annotate, per vedere nella sua compiutezza il pensiero del L. 











—98—- 


gli altri ai propri desideri; combattono per ridurre coloro che 
li circondano a una pronta obbedienza, specialmente quelli. 
che sono vicini o inferiori a loro per età o per grado, non 
appena sono in grado di fare queste distinzioni (1). 


$ 105. Un altro caso in cui mostrano il loro amore del 
dominio, è nel desiderio che le cose siano loro: essi vorreb- 
bero averne la proprietà e il possesso, compiacendosi del 
potere che questo fatto sembra conservi loro, e del diritto 
che acquistano in tal modo, di disporne come loro piace. 
Chi non ha osservato come questi due sentimenti agiscono 
presto nei bambini, conosce assai poco le loro azioni. E chi 
crede che queste due radici di quasi tutte le ingiustizie e le 
contese che tanto turbano la vita umana, non si debbano 
sradicare presto e sostituire con abitudini contrarie, trascu- 
ra il momento adatto per stabilire le basi di una personalità 
buona e degna. A questo credo possano condurre le cose 


che dirò. 
DEL CHIEDERE CON INSISTENZA 


$ 106. Che.il-.bambino-non-debba mai avere ciò che chie- 
de con insistenza, molto meno ciò che chiede con pianti, lo 
avevo già detto, o per lo meno accennato: ma poichè potrei 
essere frainteso e interpretato come se dicessi che i bambini 
non debbono mai chiedere nulla ai genitori, il che sembrerà 
forse porre una costrizione troppo severa nell'animo dei bim: 
bi, a scapito di quell’affetto e di quell'amore che dovrebbe 
essere tra loro e i genitori: mi spiegherò un po’ più minuta- 
mente. 

È bene che i bambini siano liberi di esprimere i loro 
bisogni ai genitori e siano ascoltati con tutta sollecitudine 
e soddisfatti, almeno finchè sono molto piccoli. Ma una cosa 





(1) Cfr. anche Rousseau, Emilio, I. I. 











eiggio 


è dire: io ho fame, un'altra dire: voglio dell’arrosto. Quan- 
de hanno manifestato i loro bisogni, i loro naturali bisogni, 
il disagio che sentono per la fame, la sete o il freddo, o qual- 
che altra necessità di natura, i genitori e quelli che stan- 
no loro intorno hanno il dovere di soddisfarli : ma i bambini 
devono lasciare alla scelta e alla disposizione dei genitori 
quello che considerano più adatto a loro, e in che misura: 
e non deve esser permesso che scelgano loro e dicano; io 
vorrei avere del vino o della crema; e il solo parlar della 
cosa dovrebbe equivalere a perderla (I). 


$ 107. I genitori dovrebbero aver cura di distinguere tra 
i bisogni di fantasia, e quelli di natura: e Orazio insegna a 
farlo molto bene nel verso : 
Queis humana sibi doleat natura negatis. 


Sono veramente bisogni naturali quelli da cui la ragione 
da sola, senza qualche altro aiuto, non è capace di difen- 
dersi, e che essa non può impedire di disturbarci. Il dolore 
delle malattie e delle ferite, la fame, la sete, il freddo, la 
mancanza di sonno, l'inerzia o l’indebolimento di organi 
stancati dal lavoro, sono pene che tutti gli uomini sentono, e 
anche l'animo più temprato non può mancare di sentire i 
proprii disagi. Perciò bisogna cercare di rimuoverle con ri- 
medi opportuni, non appena cominciano a manifestarsi, seb- 
bene senza impazienza e senza fretta, a meno che un ritardo 
non produca qualche male irreparabile. I dolori che vengono 
da necessità naturali sono ammonimenti per preservarci da 
mali maggiori, di cui sono i precursori: perciò non si deb- 
bono nè trascurare nè lasciar crescere. IMa quantunque la 


(1) Di questo far sì che i bambini non abbiano ciò che chiedono 
espressamente, se la richiesta contiene di più della manifestazione di un 
reale bisogno, il vero scopo si vedrà poco più avanti, al $ successivo; 
esso consiste nell’abituare i bambini ad acquistare il dominio sui propri 
appetiti e sulle proprie inclinazioni, a saper decidere in anticipo se sia 
© no opportuno esprimere un desiderio. 
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maggioranza dei bambini sia esposta a mali di questa specie, 
una cura sapiente che li renda più forti di corpo e di animo, 
li metterà in migliori condizioni. Non ho bisogno di consi- 
gliare qui delle cautele perchè si stia entro dei limiti che 
possono giovare, e si abbia cura che ciò che i bambini deb- 
bono soffrire, non deprima il loro spirito nè danneggi la loro 
salute, poichè i parenti non sono che troppo disposti a in- 
clinare più di quanto dovrebbero verso il lato della mollezza. 

Ma, tralasciando ora il soddisfacimento che le necessità 
di natura possono richiedere, nei bisogni di capriccio i bam- 
bini non dovrebbero mai essere soddisfatti, e non si dovreb- 
be tollerare nemmeno che siano nominati. Il semplice par- 
lare di queste cose dovrebbe fargliele perdere. 

Questo potrà forse sembrare un po’ troppo severo alla 
naturale indulgenza dei teneri genitori: tuttavia non è niente 
più che necessario: giacchè, dato che il metodo da me pro- 
posto bandisce la frusta, questo freno alla loro lingua sarà 
molto utile per stabilire la soggezione di cui abbiamo altrove 
parlato, e per tener desto in loro il rispetto e la riverenza 
dovuti ai genitori. Inoltre, questo insegnerà loro a frenare e 
a dominare le loro inclinazioni. Con questi mezzi essi sa- 
ranno portati a imparare l'arte di vincere i propri desideri 
non appena cominciano a sorgere, quando è più facile do- 
minarli. Giacchè, dar sfogo ai nostri appetiti, significa dar 
loro vita e forza: e chi ha tanta fiducia da tradurre i propri 
desideri in domande, è molto vicino a pensare che dovreb- 
be essere iesaudito. 

Ognuno sopporta più facilmente un rifiuto fatto da se 
stesso, che da qualsiasi altro. I ragazzi dovrebbero perciò es- 
sere abituati a consultare talvolta e far uso della propria 
ragione, prima di secondare le inclinazioni. È un gran passo 
verso il dominio dei nostri desideri l’ imporre loro questo fre- 
no per ridurli al silenzio, L'abitudine acquisita dai bimbi, di 
frenare l’ impeto dei proprii capricci, riuscirà loro non poco 
utile in fatti di maggiore importanza, nel futuro corso della 
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loro vita. Giacchè io non ripeterò mai troppo spesso che, 
quali che siano i fatti di cui ci si occupa, grandi e piccoli, 
la massima (e quasi direi la sola) cosa da considerare in ogni 
azione del bambino, è l' influenza che avrà sul suo animo; 
quale abitudine prepara o è adatta a stabilire in lui; a che 
cosa riuscirà quando il ragazzo sarà più grande ; e dove lo 
condurrà da grande se la si incoraggia (I). 


DELLA CURIOSITA 


$ 108. Se si comincia per tempo, ed essi si abituano presto 
a far tacere i loro desideri, questa consuetudine sarà acqui- 
sita: e man mano che crescono in età e in discrezione, si 
potrà loro concedere una maggior libertà, quando comincia 
a parlare in loro la ragione e non più la passione: perchè 
non appena è la ragione che parla, bisogna ascoltarla. 

Come i ragazzi non dovrebbero mai essere ascoltati, 
quando parlano di una cosa particolare che vorrebbero ave- 
re, a meno che siano stati prima autorizzati a farlo : così do- 
vrebbero sempre essere ascoltati e ricevere risposte gentili 
ed esaurienti, quando interrogano su qualcosa che vorrebbe- 
ro conoscere, e su cui desiderano essere informati. La curio- 
sità dovrebbe essere coltivata nei bambini con la stessa cura 
con cui si sopprimono gli altri appetiti. 


DELLO SVAGO 


Per quanto rigore si debba esercitare su tutti i desideri 
della fantasia, vi è tuttavia un caso in cui deve esser permesso 
alla fantasia di esprimersi, e la si deve anche secondare. 

Lo svago è necessario quanto il lavoro o il cibo. Ma poi- 
chè non vi può essere svago senza diletto e questo spesso 


(1) Ecco un altro ammonimento che può esser annoverato fra ì prin» 
cipii fondamentali e più significativi della pedagogia lockiana. î 
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non dipende dalla ragione ma dalla fantasia, bisogna per- 
mettere, non solo che i bambini si divertano, ma che si di- 
vertano a loro modo, purchè ingenuamente, e senza danno 
della loro salute: non dovrebbero perciò in questo caso esser 
contrariati, se propongono un genere particolare di gioco. 
Sebbene io pensi che in una educazione ben ordinata, rara- 
mente essi arrivano alla necessità di chiedere una tal liber- 
tà. Si dovrebbe aver cura che essi facciano con diletto quello 
che è loro utile: e prima che si stanchino di una cosa, bi- 
sognerebbe trovare, come diversivo, qualche altra occupa- 
zione utile, Ma se essi non sono ancora stati condotti a quel 
grado di perfezione per cui ciò che serve al loro migliora- 
mento riesce uno svago, bisogna lasciarli liberi nei giochi in- 
fantili che essi immaginano (1). Lasciando che si sazino, se 
ne allontanerebbero spontaneamente. Ma nelle cose utili, 
in cui sono occupati, bisogna sempre sospendere il lavoro. 
quando ne hanno ancora desiderio: per lo meno bisogna 
smettere prima che siano stanchi e si siano annoiati, affin- 
chè vi possano di nuovo ritornare.come a un piacere che li 
diverte. Giacchè non crediate di averlì indirizzati bene, fino 
a che non possono trovar piacere nella pratica di azioni lo- 
devoli, e finchè gli esercizi utili del corpo e della mente, 
avvicendati, non allietano la loro vita e il loro miglioramen- 
to, con una vicenda continua di svaghi, in cui l'occupazione 
che sta per stancare viene prontamente alleviata e rinnovata. 

Non so se questo si possa fare con ogni indole o se i 
precettori e i genitori sapranno metter in opera la discre- 
zione, la pazienza e la fatica che occorre per portare i ra- 
gazzi a questo risultato: ma non dubito che si possa fare 
con la maggior parte dei bambini, se si segue un giusto in- 
dirizzo per suscitare in loro il desiderio della stima e del- 
l'onore. E quando la loro vita è così bene orientata, allora 


(1) Sulla questione se, e fino a che punto un'occupazione possa te- 
ner luogo di gioco, vedi più sopra, 
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sì può interrogarli liberamente su ciò che fa loro più piacere, 
e guidarli o lasciarli liberi di occuparsene; così essi possono 
accorgersi di essere cari e amati, e non vedono in coloro cui 
sono affidati dei nemici della loro gioia. Un tal governo li fa 
amare la mano che li dirige e le virtù cui sono indirizzati. 


DEI LAMENTI 


$ 109. Quando i bambini vivono insieme, spesso litigano, 
per far prevalere ciascuno la propria volontà su quella degli 
altri: chiunque comincia il litigio, dovrebbe esser sicuro di 
non spuntarla. Non solo, ma si dovrebbe insegnare ai bam- 
bini ad avere l’un per l’altro tutta la deferenza, la compia- 
cenza e la cortesia che si possano immaginare. Quando ve- 
dono che questo procura loro rispetto, amore e stima, e 
che non perdono per ciò la loro superiorità, ne trarranno più 
piacere che non dalla prepotenza insolente: perchè di que- 
sto sì tratterebbe appunto. 

Le accuse che i bambini si fanno tra loro, e che di so- 
lito sono soltanto l’ impressione del rancore o di una ven- 
detta che cerca aiuto, non dovrebbero esser accolte favo- 
revolmente, anzi nemmeno ascoltate. Indebolisce e rende 
effeminato l'animo loro il tollerare che essi si lamentino: e 
se essi subiscono talvolta contrarietà o dolori dagli altrì senza 
che sia loro permesso di considerare la cosa strana o intolle- 
rabile, non farà loro del male imparare a soffrire e imparare 
per tempo a sopportare. Ma pur non dando importanza ai 
lamenti dei piagnoni, abbiate però cura di vincere  insolen- 
za e la cattiva natura di chi ha fatto le ingiurie. Quando ave- 
te visto voi stesso, riprovate il fatto in presenza della parte 
offesa: ma se il lamento è fatto per qualcosa realmente me- 
ritevole della vostra attenzione, e tale che convenga preve- 
nire un ripetersi del caso, allora rimproverate il colpevole a 
parte, all’ insaputa di chi si lamenta, e inducetelo a chieder 
perdono e a riparare: e l'atto, compiuto come se fosse spon- 
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taneo, sarà eseguito più volentieri e più gentilmente verrà 
accolto, rafforzando l'affetto tra i vostri figli e rendendo fa- 
migliare una consuetudine di cortesia. 


DELLA GENEROSITA 


$ 0. Quanto al possesso di oggetti, insegnate loro a 
condividere facilmente e spontaneamente coi loro amici ciò 
che essi hanno. Fate loro constatare per esperienza, che il 
più generoso è sempre il più ricco, ed ha in più la stima e 
la lode, ed essi impareranno subito ad esser generosi. lo cre- 
do che questo renderà fratelli e sorelle affettuosi e gentili, 
tra loro e anche verso gli altri, più di venti di quelle regole 
sulle buone maniere con cui di solito si sovraccaricano e si 
tormentano i bambini. Poichè la radice di ogni male sta nel- 
l'avidità e nel desiderio di avere in nostro possesso e soîto 
il nostro dominio più di quarto ici occorra, bisognerebbe 
estirpare presto questo sentimento, e sostituirvi il sentimento 
opposto : cioè la prontezza nel donare ad altri. Esso dovreb- 
be venir incoraggiato con grandi lodi e molta stima, e col 
curare costantemente che il bambino non perda nulla per la 
sua generosità. Fate che tutte le sue manifestazioni di gene- 
rosità siano sempre ripagate, e ad usura: e fategli sentire 
che la gentilezza usata verso gli altri non si risolve in un 
cattivo affare per lui (1); ma che invece produce uno scambio 
di cortesie da parte di chi ha ricevuto e da parte di chi os- 
serva. Fate che i bambini vadano a gara nel dare: e con 
questo mezzo, attraverso una pratica costante, essendo loro 
diventano facile far parte di quanto possiedono agli altri, la 


) (I) Che la vera via per ispirare il senso della generosità sia quella 
proposta dal L., è evidentemente discutibile. E viene in mente ad ognuno 
la critica rousseauiana, che, ricompensando ad usura il bambino di quello 
che ha dato, si raggiunge proprio lo scopo contrario a quello che si vo- 
leva ottenere: se ne fa cioè un calcolatore e un avido speculatore che per 
di più ammanta la propria ingordigia sotto il velo ipocrita di una finta 
generosità. 
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buona natura può diventare in loro un'abitudine, ed essi pos- 
sono provar piacere e farsi un vanto di essere gentili, generosi 
e cortesi verso gli altri. 


DELLA GIUSTIZIA 


Come si deve incoraggiare la generosità, così bisogna 
anche avere molta cura che i bambini non trasgrediscano le 
regole della giustizia: e quando lo fanno, dovrebbero esser 
corretti e, se la circostanza lo permette, severamente rim- 
proverati. 

Poichè le prime azioni nostre sono guidate più dall’amor 
proprio che non dalla ragione o dalla riflessione, non fa me- 
raviglia che nei bambini esse possano facilmente deviare 
dalle giuste linee del giusto e dell’ingiusto: che nell'animo 
sono il risultato di una ragione esercitata e di serie medita- 
zioni. In questo, quanto più sono inclini a sbagliare, tanto 
più dovrebbero essere attentamente vigilati: e ogni mini- 
mo fallo in questa grande virtù sociale dovrebbe esser notato 
e corretto. Ciò si dovrebbe fare anche in cose di importanza 
minima, per istruirli nella loro ignoranza, e prevenire catti- 
ve abitudini: perchè si comincia con spilli e noccioli di ci- 
liegia e, se si lascia correre, si arriva alle frodi gravi col ri- 
schio di cadere in una vera e definitiva disonestà. La prima 
tendenza che si manifesti all’ ingiustizia, deve esser combat- 
tuta con manifestazioni di altra meraviglia e di orrore da 
parte dei genitori e dei precettori. 

Ma poichè i bambini non possono capir bene che cos'è 
la giustizia finchè non capiscono la proprietà, e come le per- 
sone arrivino ad acquistarla, la via più sicura per arrivare 
all’onestà, è di porne le basi assai presto nella generosità, e 
nella disposizione a condividere con gli altri tutto ciò che 
essi hanno e prediligono. Questo si può insegnare molto pre- 
sto, prima che essi abbiano parole e intelligenza sufficienti 
per formarsi nozioni distinte della proprietà, e per conoscere 
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ciò che appartiene a loro per un peculiare diritto che esclude 
gli altri. E poichè i bambini raramente hanno qualcosa che 
non sia stato regalata, e quasi sempre dai genitori, si può 
cominciare con l’ insegnare loro a non accettare nè pren- 
dere nulla all’ infuori di ciò che è loro dato da coloro che 
essi considerano padroni di ciò che danno (1). E man mano 
che la loro comprensione sì allarga, si possono proporre e 
inculcare altre regole e altri casi di giustizia, altri diritti con- 
cernenti il mio e il tuo. Se qualche atto di ingiustizia commes- 
so da loro sembra procedere, non già da errore, ma da una 
perversità del volere, quando un rimprovero delicato e il sen- 
timento della vergogna non riescono a correggere quest’ in- 
clinazione irregolare e cupida, bisogna applicare rimedi più 
rudi. Basterà che il padre o il precettore tolga e tenga presso 
di sè qualcosa che sta loro a cuore e considerano di loro 
proprietà, oppure ordini a qualche altro di farlo; in questo 
modo si farà lor sentire quanto poco guadagnino impadro- 
nendosi ingiustamente di ciò che appartiene ad altri, quando 
vi sono nel mondo molti più forti di loro. Ma instillare in 
loro assai per tempo e con ogni cura un sincero disgusto di 
questo vizio vergognoso, come io credo possibile, è il metodo 
più retto e sicuro per evitare questa colpa e sarà una custo- 
dia migliore contro la disonestà, che qualsiasi considerazione 
basata sull’ interesse; perchè le abitudini agiscono più co- 
stantemente e con maggior facilità della ragione che, quando 


(I) Sui mezzi adatti per dare al bambino il senso della proprietà, si 
ricordi ciò che più acutamente e ampiamente dice il Rousseau (Emilio, 1.1). 
(La proprietà di una cosa è un diritto, dirà il R., che dovrebbe esser fon- 
dato sullo sforzo e sulla fatica che un individuo ha prodigato intorno a 
\quella cosa stessa: perciò, non attraverso a cose donate il bambino im- 
parerà mai che cosa sia il diritto di proprietà, ma soltanto mediante cose 
ottenute con sforzo e lavoro; Queste soltanto può riconoscere come sue. 
Certo, sotto queste idee rousseauiane si cela tutta una teoria delle pro- 
prietà, foriera di movimenti sociali rivoluzionari, che è lontanissima dal 
pensiero del L,. Ma non è inutile confrontare le due tesì 
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più ci occorre, è raramente consultata con serenità e ancor 
più raramente seguita. 


DEL PIANTO 


$ III. Il pianto è un difetto che non dovrebbe esser tolle- 
rato nei bambini: non soltanto per il rumore sgradevole e 
importuno di cui riempiono la casa, ma per altre più impor- 
tanti ragioni, che riguardano i bambini stessi; e questi sono 
il nostro scopo nell'educazione. 

I loro pianti sono di due specie; ostinati e imperiosi, op- 
pure queruli e lamentevoli. 

1. Il loro pianto è spesso un tentativo di prepotenza 

e un'aperta dichiarazione di insolenza e ostinazione: quando 
non hanno il potere di soddisfare i loro desideri, col clamore 
e coi singhiozzi continuano ad accampare il loro diritto. È 
un proseguimento palese della loro pretesa, e una specie di 
rimostranza contro l'oppressione e l'ingiustizia di coloro che 
negano loro ciò che essi hanno in mente di fare. 


8 112. 2. Talvolta il pianto è l’effetto di un dolore vero 
che li spinge a lamentarsi, 

Si può facilmente distinguere l'una manifestazione dal- 
l’altra, dall'espressione, dallo sguardo, dalle azioni e parti. 
colarmente dal tono del loro pianto: ma nessuno dei due 
deve essere tollerato e tanto meno incoraggiato. 


I. Il pianto ostinato ‘e importuno, non dovrebbe a nes- 
sun costo esser permesso, perchè sarebbe soltanto un'altra 
via per lusingare i loro desideri e incoraggiare quelle passio- 
ni, il cui dominio dovrebbe essere la nostra principale preoc- 
cupazione. E se si ripete ogni volta che il bimbo riceve una 
correzione, ne distrugge tutti i buoni effetti : perchè qualsiasi 
castigo che lo lasci in questo stato di opposizione dichiarata 
serve soltanto a peggiorarlo. Le proibizioni e le punizioni in- 
flitte ai bambini sono mal applicate e perdute, quando non 
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vincono la loro volontà, non insegnano loro a soggiogare le 
proprie passioni, non rendono l'animo loro docile e pieghe- 
vole a seguire per ora ciò di cui li fa avvertiti la ragione dei 
genitori, e quindi più tardi a obbedire a ciò che suggerirà la 
loro propria ragione. Ma se per ogni cosa in cui sono osta- 
colati, è permesso loro di insistere nel pianto, questo li con- 
ferma nei loro desideri, culla il loro malumore, è quasi una 
dichiarazione del loro diritto, e una risoluzione di soddisfare 
la propria inclinazione alla prima circostanza opportuna. 


$ 113. Molti bambini hanno l’abitudine di piangere ad 
ogni piccolo dolore, e il minimo male che li colpisce li fa 
scoppiare in urli e lamenti. Questo succede quasi a tutti: 
perchè, essendo questa la prima e naturale maniera di espri- 
mere le loro sofferenze e i loro bisogni, prima di poter par- 
lare, la compassione che sembra dovuta alla loro tenera età 
stoltamente incoraggia e fa continuare quest'abitudine lungo 
tempo dopo che hanno imparato a parlare. Ammetto che sia 
un dovere di chi assiste i bambini, esser sensibili al loro do- 
lore quando soffrono; ma non devono farsi vedere a com- 
miserarli. Aiutateli e alleviateli il meglio che potete, ma in 
nessun caso compiangeteli. Questo indebolisce l'animo loro e 
li induce a cedere ai piccoli mali che capitano: con ciò di- 
ventano più sensibili, e la ferita sembra più grande di quello 
che non sia in realtà. I ragazzi dovrebbero esser resi forti 
contro ogni sofferenza, specialmente del corpo, e non essere 
fortemente sensibili se non a una nobile vergogna, e a un 
sano senso della stima. I molti inconvenienti cui la nostra vita 
è esposta, esigono che non siamo troppo sensibili ad ogni 
piccolo male. Ciò che l'animo nostro non seconda, non fa 
che lieve impressione e produce assai poco male. È la soffe- 
renza dei nostri spiriti che produce e continua il dolore (1). 





(1) Che il dolore fisico abbia quell'importanza che l’animo gli attri- 











Questo coraggio e quest’insensibilità dell'animo è la miglior 
difesa che possiamo avere contro i mali e gli accidenti della 


vita: e poichè questo carattere si deve acquistare con l’eser- 
cizio e l'abitudine, più che per qualsiasi altra via, bisogne- 
rebbe cominciare assai per tempo: e felice colui che ha im- 
parato presto. 


$ 114. La prima specie di pianto deve esser fatta cessare 
con la severità : e se uno sguardo o un comando espresso non 
giova, bisogna usare le percosse: perchè, procedendo da or- 
goglio, ostinazione e protervia, il volere, nel quale risiede la 
colpa, deve esser piegato e reso docile con un rigore che ba- 
sti a dominarlo. 

Invece la seconda forma di pianto, poichè procede di 
solito da debolezza d'animo, che è una causa contraria, do- 
vrebbe esser trattato con mano delicata, La persuasione, o 
il distrarre i loro pensieri con altri argomenti, o il ridere del 
loro lamento, possono forse essere il metodo più adatto: ma 
per deciderlo, bisogna considerare le circostanze della cosa, 
e il carattere particolare del bambino. Non sì possono dare 
regole certe e invariabili su questo punto: la scelta deve es- 
ser lasciata alla prudenza dei genitori e del precettore. 


DELLA TEMERARIETÀ 


$ 115. La viltà e il coraggio hanno un rapporto così stret- 
to coi surricordati caratteri, che non si può far a meno di 
parlarne qui. La paura è una passione che, se ben governa- 
ta, può riuscire utile. Sebbene l'amore verso noi stessi rara- 
mente manchi di tenerla vigile e pronta, tuttavia si può ecce- 
dere nell’ardire: e la temerarietà e l’insensibilità al pericolo 


buisce, e che sia sempre in potere della mente il non tenerne conto, 
avevano detto gli antichi stoici, e questo motivo echeggia frequentemente 
nei Ricordi di Marco. Aurelio. 
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è tanto poco ragionevole, quanto il tremare e farsi piccino 
all'avvicinarsi di ogni più piccolo male. La paura ci è stata 
data come ammonitrice per tener desta la nostra attività e 
farci stare in guardia quando il male si avvicina ; perciò non 
temere un male vicino, non fare una giusta stima del perico- 
lo, ma buttarvisi alla cieca, quale che sia il rischio, senza con- 
siderare quale utilità e quali conseguenze il nostro atto possa 
portare, non è la risoluzione di una creatura ragionevole, ma 
la furia del bruto. Coloro che hanno fanciulli di quest’indole, 
non hanno da far altro che risvegliare un po’ la loro ragione, 
che l'istinto della propria conservazione li indurrà pronta- 
mente ad ascoltare, a meno che (come suol accadere) qual- 
che altra passione non li spinga ad agire inconsideratamente, 
senza consapevolezza e senza riflessione. L’avversione per il 
male è così naturale all'umanità che nessuno, io credo, man- 
ca di averne paura: la paura non essendo altro che l’inquie- 
tudine originata dall’apprensione per qualcosa di spiacevole 
che incombe su noi. Perciò possiamo dire che se qualcuno va 
incontro a qualche pericolo, lo fa condotto dall’ignoranza o 
da qualche altra passione imperiosa, nessuno essendo così 
nemico di se stesso da esporsi al male per libera scelta,, e 
da perseguire il pericolo per il pericolo. Se quindi l'orgoglio, 
la vanagloria o il furore fanno tacere la paura nel bambino, 
bisogna con mezzi opportuni levar di mezzo queste passioni, 
in modo che un po’ di riflessione possa calmare l'eccessiva 
foga e portarlo a riflettere se l'impresa vale il rischio. Ma 
poichè questo è un difetto che non si trova spesso nei bam- 
bini, non aggiungerò altri particolari sul modo di curazlo. Il 
difetto più comune è la debolezza di spirito, e questa richiede 


perciò maggiori cure. 


DEL CORAGGIO 


La forza d'animo è la guardia e il sostegno delle altre 
virtù; e senza coraggio un uomo difficilmente sarà costante 
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nell'adempimento del suo dovere, e acquisterà il carattere di 
un uomo veramente degno di stima. 

Il coraggio che ci fa sopportare i pericoli che temiamo e 
i mali che soffriamo, è molto utile in uno stato come quello 
della nostra vita terrena, esposta ad assalti d'ogni parte: e 
perciò è molto prudente chiudere i bambini entro quest’ar- 
matura più presto che possiamo. Riconosco che in questo 
l'indole naturale conta molto: ma anche dove è manchevole, 
e il cuore per se stesso sarebbe debole e timoroso, si può, 
con un trattamento opportuno portarla verso una migliore di- 
sposizione. Ho già detto che cosa bisogna fare per impedire 
che gli spiriti del bambino s’indeboliscano instillando loro 
paurose apprensioni quando sono piccoli, o compiangendoli 
ad ogni piccola sofferenza: ora bisogna considerare il modo 
di rafforzare la loro indole, e suscitare il loro coraggio, se li 
troviamo troppo soggetti alla paura. 

Vera forza d'animo è per me la tranquilla padronanza 
di se stesso, e il proseguire indisturbato nel proprio dovere, 
qualunque male minacci, o qualunque pericolo si frapponga. 
Così pochi sono gli uomini capaci di tanto, che non possiamo 
aspettarsi un tal coraggio da bambini. Tuttavia qualcosa può 
esser fatta: e una condotta saggia può, per gradi insensibili, 
condurre più lontano che non si creda. 

L’aver trascurato in loro queste cure mentre erano pic- 
coli è forse la ragione per cui sono così pochi gli uomini che 
da adulti hanno una tale virtà nella sua pienezza. Non direi 
questo in una nazione così valorosa per natura, come la no- 
stra, se non pensassi che la vera forza d'animo richiede qual- 
cosa di più che il coraggio sul campo di battaglia, e il di- 
sprezzo della vita di fronte al nemico, Ammetto che questo 
non ne sia una parte trascurabile, e che allori e onori siano 
ben meritati dal valore di coloro che rischiano la vita per il 
proprio paese. Ma questo non è tutto. Dei pericoli ci insi- 
diano anche fuori del campo di battaglia : e sebbene la morte 
sia la regina del terrore, tuttavia il dolore, la vergogna e la 











povertà hanno sguardi terribili, capaci di far smarrire la mag- 
gior parte degli uomini cui sembrano volersi avvicinare: c’ è 
chi sembra trascurare alcuni di questi mali, ma si atterrisce 
di altri. Il vero coraggio è preparato a pericoli d'ogni sorta, 
è imperturbabile, di qualunque male si tratti (I). Dico imper- 
turbabile, e non senza timore affatto. Dove si manifesta il 
pericolo, non può mancare l’apprensione, a meno che non 
si sia stupidi: dove c'è pericolo ci dev'essere il senso del pe- 
ricolo ; e tanto timore quanto basta per tenerci vigili e susci- 
tare la nostra attenzione, la nostra diligenza e la nostra ener- 
gia: ma senza disturbare il tranquillo uso della ragione e 
senza impedire l'esecuzione di ciò che essa suggerisce. 


DELLA PAURA 


Il primo passo per acquistare questa nobile e maschia 
fermezza, è ciò di cui ho parlato più sopra, il tenere i bam- 
bini lontani da paure di ogni specie, finchè sono piccoli. Fate 
che nessuna paurosa apprensione sia loro ispirata, e nessun 
oggetti terrificante li sorprenda. Questo sovente scuote e scom- 
pone gli spiriti (2) al punto che non si ricompongono più : 
e durante l’intera vita, alla prima ombra o all’apparire di 
un'idea terrificante, si disperdono e si confondono: il corpo 





((1) Queste virtù che costituiscono la forza morale dell'animo: pru- 
denza, coraggio, fermezza, ardimento, insieme all'onestà, che è anche 
una forma di fermezza ed equilibrio interiore, sono quelle che il L. più 
profondamente sente e apprezza, e in esse fa consistere il valore perso- 
nale del suo gentiluomo, Quasi tutti intorno a queste idee si aggirano i 
suoi consigli in rapporto all'educazione morale, e quello che dice in pro- 
posito appare così profondamente sentito, e il suo pensiero così intima- 
mente e seriamente raccolto sulla realtà della vita, che quel diffuso buon 
senso caratteristico dello stile lockiano si colora talvolta di una gravità 
pensosa, molto lontana dalla superficialità quasi frivola che è un po’ 
troppo consuetudinario attribuire al L., 

(2) Si tratta dei famosi «spiriti animali» a cui spesso la scienza e 
la medicina del tempo ricorrevano, senza ben precisare che cosa fossero. 
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è snervato, l'animo turbato e l’uomo disorientato e incapace 
di qualsiasi azione ordinata e ragionevole. Sia che questo ac- 
cada per un movimento abituale degli spiriti animali prodotto 
della prima impressione forte, o da una alterazione nella loro 
struttura prodotta per vie ignote, comunque è certo che suc- 
cede così. Dunque si possono vedere esempi degli effetti che 
in una mente timorosa e debole ha prodotto per tutta la vita 
uno spavento provato da piccini; e perciò si deve cercare 
quanto più è possibile di prevenire il pericolo. 

Un'altra cosa da farsi, consiste nell’abituare il bambino 
delicatamente e per gradi a quelle cose che gli fanno molta 
paura. Ma qui bisogna usare molte precauzioni, per non fare 
troppo in fretta, non tentare questa cura troppo presto, col 
pericolo di aumentare il male invece di rimediarvi. Finchè i 
piccoli si portano in braccio, è facile tenerli lontano da og- 
getti terrificanti, e finchè non sanno parlare e non capiscono 
ciò che si dice loro, non si possono far loro quei ragiona- 
menti e quei discorsi che si dovrebbero usare, per far loro 
conoscere che non vi è nessun pericolo in quegli oggetti pau- 
rosi coi quali vogliamo renderli famigliari, portandoli a que- 
sto scopo per piccoli gradi sempre più vicino a loro. Perciò 
è raro che si debba occuparsi di queste cose finchè non san- 
no camminare e parlare. Tuttavia, se dovesse accadere che 
: bambini siano impressionati da qualcosa che non si può 
facilmente levare, e alla cui vista essi manifestano i segni 
del terrore, bisognerà usare ogni mezzo per calmare la loro 
paura, sia distraendoli, sia accompagnando l'oggetto pauroso 
con visioni piacevoli e gradevoli finchè non sarà diventato 
famigliare e innocuo. 

Credo si possa osservare che ai bambini appena nati 
tutti gli oggetti della vista che non feriscono gli occhi sono 
indifferenti: ed essi non avrebbero più paura di un negro 
o di un leone, che della loro balia o di un gatto. Che cosa 
c'è più tardi, in una certa mescolanza di ombre e di colori, 
che li spaventa? Nient'altro, al di fuori del timore di qualche 





set A AI DA ea A 


dan 


male che vi si può accompagnare. Se un bambino cambiasse 
balia ogni giorno, non si spaventerebbe dei visi nuovi a sei 
mesi più che a sessant'anni. La ragione per cui non vuol 
andare con un estraneo è che, essendo abituato a ricevere 
nutrimento e cure soltanto da una o due persone che gli stan- 
no vicino, il bambino andando nelle braccia di un estraneo 
teme di perdere il benessere, il nutrimento e la possibilità di 
soddisfare ad ogni momento i bisogni che sente, e perciò ha 
paura nel veder allontanare la nutrice. 


DEL TIMORE 


La sola cosa di cui abbiamo naturalmente paura, è il 
dolore o la perdita del piacere. E poichè queste circostanze 
non appaiono da forme colori o situazioni particolari e visi 
bile negli oggetti, di nulla ci spaventiamo fino a che questi 
caratteri non ci hanno causato dolore o non veniamo a sa- 
pere che ci faranno del male. Lo splendore e la lucentezza 
della fiamma e del fuoco diletta tanto i bambini, che a tutta 
prima essi desiderano sempre toccarli: ma quando l’espe- 
rienza costante li ha convinti, attraverso un cocente dolore, 
di quanto il fuoco sia crudele e spietato, essi hanno paura 
di toccarlo e lo evitano con cura. Poichè questa è la sorgente 
della paura, non sarà difficile trovare donde sorga e come 
si debba curare, per tutti gli oggetti che per errore il bam- 
bino teme. E quando l’animo è saldo contro di essi ed ha 
imparato a dominarsi nei suoi timori usuali, in circostanze di 
poco conto, è anche pronto per affrontare pericoli più reali. 
Vostro figlio si spaventa e fugge alla vista di una rana: fate 
che un altro la prenda e la collochi a una certa distanza da 
lui: per prima cosa abituatelo a guardarla: poi ad avvicinar- 
la e a vederla saltare senza spavento; poi fategliela toccare 
lievemente, mentre un altro la tiene in mano; e così via, 
finchè arriva a maneggiarla così confidenzialmente come una 
farfalla o un passero. Con lo stesso mezzo si può rimuovere 
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qualsiasi altra paura vana, se avrete cura di non andare trop- 
po presto, e di non portare il bambino verso un nuovo grado 
di fiducia, finchè non si è ben consolidato nel precedente. 
E così il giovane soldato è introdotto nella battaglia della 
vita. Bisogna poi aver cura che non si presentino come pe- 
ricolose molte cose che in realtà non lo sono. 


DELL’ ARDIMENTO 


Ma poichè la principale origine della paura nei bambini 
è il dolore, il mezzo per indurire e fortificare i bambini con- 
tro la paura e il pericolo, è di abituarli a sopportare il dolore. 
Può darsi che i genitori teneri considerino questa una vera 
crudeltà verso i bimbi:.e ai più sembrerà irragionevole cer- 
care di assuefare un ragazzo al senso del dolore col farglielo 
subire, Si dirà: può darsi che il bambino finisca per odiare 
colui che lo fa soffrire: ma non che si abitui al soffrire. Que- 
sto è uno strano metodo: non volete che si frustino e si pu- 
niscano i bambini per le loro colpe, ma volete tormentarli 
per far loro del bene o per il solo scopo di tormentarli. 

Non dubito che mi si faranno obbiezioni di questo ge- 
nere e io sarò considerato incoerente, o bizzarro nel fare que- 
sta proposta. Confesso che è ùn sistema da attuarsi con molta 
delicatezza, e perciò sarà bene dire che sarà accolto ed ap- 
prezzato soltanto da coloro che considerano bene, e sanno 
guardare nella ragione delle cose.-Io non voglio che i bambini 
siano molto battuti per le loro colpe, perchè non vorrei che 
essi considerassero il dolore del corpo come il maggior ca- 
stigo : e vorrei che si infliggesse loro qualche dolore quando 
si comportano bene, per la medesima ragione, che essi do- 
vrebbero abituarsi a sopportarlo senza considerarlo come il 
più gran male. 

Quanto possa l'educazione per assuefare i giovani al do- 
lore e alla sofferenza, lo mostra a sufficienza l'esempio di 
Sparta: e coloro che sono arrivati a non considerare il dolore 
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del corpo come il più grande dei mali, o il più temibile, han- 
no fatto un non lieve progresso verso la vita. Ma io non sono 
così stolto da proporre la disciplina di Sparta per il nostro 
tempo e coi nostri ordinamenti. Dico tuttavia, che indurre 
con delicatezza i bambini a sopportare qualche grado di do- 
lore senza indietreggiare, è una maniera di prepararli alla 
fermezza dell'animo, e di stabilire le basi del coraggio e del- 
la risolutezza per la loro vita futura. 

Non.commiserarli, nè permettere che si compiangano da 
sè, a ogni piccolo dolore: questo è il primo passo da farsi. 
Ma di ciò ho parlato altrove. 

Il secondo consiste nel procurar loro di proposito qual- 
che dolore: ma si deve aver cura di farlo quando il bambino 
è di buon umore, e convinto delle buone disposizioni e del- 
l'affetto di chi gli sta procurando il male. Non ci deve esser 
ombra di rancore o di malcontento da una parte, nè com- 
passione o pentimento dall'altra: e bisogna esser sicuri di 
non superare il limite che il bambino può sopportare senza 
affliggersi, o prenderlo in mala parte, o crederlo una puni- 
zione. Ho visto un bambino condotto gradatamente e con 
queste precauzioni, correr via ridendo dopo aver ricevuto 
delle buone frustate sulla schiena: mentre avrebbe pianto 
se quella medesima persona che lo batteva gli avesse detto 
una parola poco affettuosa, e sarebbe stato sensibilissimo alla 
punizione di un'occhiata severa. Fate che il bimbo sia con- 
vinto del vostro affetto, della costanza delle vostre cure e 
della vostra tenerezza, e potrà abituarsi a sopportare da voi 
prove assai dolorose e rudi senza esitazioni nè lamenti: e 
guesto del resto fanno ogni giorno nel gioco i bambini tra 
loro. Quanto più trovate vostro figlio delicato, tanto più do- 
vete cercare occasioni per indurirlo, nei momenti propizi. 

Man mano che egli cresce, dovrà esser condotto a ci- 
menti più arditi di quelli cui la sua indole naturale lo porte- 
rebbe; e ogni volta che lo si vede schivare una difficoltà di 
cui crediamo potrebbe trionfare bene, purchè avesse il co- 





raggio di affrontarla, bisognerà assisterlo agli inizi e poi gra- 


datamente anche farlo vergognare, finchè l'esercizio gli ab- 
bia dato maggior sicurezza e padronanza di se stesso: questa 
vittoria poi, dovrebbe' esser compensata con grandi premi e 
con la stima degli altri. 


DELLA CRUDELTÀ 


$ 116. Ho spesso notato che i bambini, quando sono in 
possesso di qualche povera bestiolina, sono inclini a maltrat- 
tarla: spesso tormentano e fanno soffrire uccellini, farfalle e 
altri animaletti che capitano loro fra'mano, mostrando di com- 
piacersene. Credo che questa tendenza debba essere sorve- 
gliata e, se sono inclini alla crudeltà, bisognerebbe indiriz- 
zarli in senso contrario. Giacchè l'abitudine di tormentare e 
uccidere le bestie, finisce per indurire l'animo loro anche 
verso gli uomini: e chi si compiace nel veder soffrire e nel 
distruggere le creature inferiori, non è capace di vera com- 
passione e di sincera benevolenza verso gli esseri della sua 
specie. La nostra consuetudine tien conto di questo, nell’e- 
scludere i macellai dalle giurie che debbono emettere sen- 
tenze di morte. I bambini dovrebbero esser condotti fin da 
principio a sentir orrore di uccidere o tormentare delle crea- 
ture viventi ; e si dovrebbe insegnare loro a non rovinare nè 
distruggere mai una cosa, se non per la conservazione o il van- 
taggio di qualche altra più nobile. E invero, se la conserva- 
zione dell'umanità fosse nei propositi di ciascuno per quanto 
dipende da lui, così come è nei suoi doveri, e fosse il vero 
principio che dirige la nostra religione, la nostra vita politica 
e morale, il mondo sarebbe assai più tranquillo e migliore, 

Ma, per ritornare al nostro argomento, io non posso che 
lodare la delicatezza e la prudenza di una madre di mia co- 
noscenza, la quale soleva accontentare le sue figliole quando 
una di esse desiderava un cagnolino, uno scoiattolo o un uc- 
cello, o un altro di quegli animaletti con cui le bambine so- 


o AIeumrm_o tp 





gliono divertirsi: ma quando l’ avevano ottenuto, avevano 
l'obbligo di tenerlo bene e di curarlo diligentemente perchè 
non mancasse nulla e non fosse trattato male. E se si mo- 
stravano negligenti, questa era considerata una colpa grave, 
che costava loro la perdita dell'animale, o almeno un severo 
rimprovero : così si insegnava loro per tempo la diligenza e 
la bontà. 

Il piacere che i bambini prendono nel far del male, col 
che io intendo il guastare qualsiasi cosa senza scopo, ma più 
specialmente il gusto che provano a far soffrire un essere sen- 
sibile, per me non è altro che una disposizione innaturale 
ed acquisita, un abito tratto dal costume e dalla conversazio- 
ne. La gente insegna ai bambini a battere, e ride quando essi 
fanno male o si accorgono che gli altri soffrono: e l'esempio 
di quasi tutti quelli che li circondano li conferma in questa 
disposizione. Tutti gli episodi e i racconti della storia non 
sono quasi sempre che battaglie e uccisioni: e gli onori e la 
fama che si conferiscono ai conquistatori (i quali nella mag- 
gioranza non sono che i grandi macellai dell'umanità) sviano 
ancor più i giovani, che per questa via finiscono per conside- 
rare il far massacri come una lodevole occupazione dell'u- 
manità, e la più eroica delle virtà. In questo modo si ispira 
la crudeltà innaturale: e ciò da cui l'umanità abbotre, l’uso 
ce lo rende famigliare e ce lo raccomanda, facendone un og- 
getto d'onore. Così, attraverso la moda e l'opinione comu- 
ne, diventa un piacere ciò che in se stesso non lo è, nè può 
esserlo. Questo sentimento dovrebbe essere vigilato con cura 
ed evitato presto: così da stabilire al posto suo il carattere 
contrario e più naturale della benevolenza e della compas- 
sione: ma sempre con gli stessi metodi delicati che si deb- 
bono usare per gli altri due difetti più su ricordati. Non sarà 
forse irragionevole aggiungere qui quest'altra precauzione : 
che non si dovrebbero mai rilevare, o tutt'al più con molta 
discrezione, gli inconvenienti o i mali che accadono durante 
il gioco, o per inavvertenza o per ignoranza, e che non si 
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sapeva fossero mali o inconvenienti, sebbene talvolta possa- 
no provocare danni considerevoli. Poichè non ripeterò mai 
abbastanza, che di qualunque disastro il bambino sia colpe- 
vole, e quale che sia la conseguenza del suo agire, la sola 
cosa da tener presente nel rilevare i fatti, è la radice da cui 
scaturiscono, e l'abitudine che potrebbero alimentare: a que- 
ste dovrebbe esser diretta la correzione, e il bambino non 
dovrebbe subire alcuna punizione per qualche male che pos- 
sa derivare dal suo gioco o dalla sua disattenzione. | falli da 
emendare sono nell'animo: e se sono tali che, o si cureranno 
con l'età, o non saranno seguiti da cattive abitudini, l'azione 
immediata deve esser lasciata passare senza notarla, per 
guanto spiacevoli siano le conseguenze che può avere. 


$ 1I7. Un'altra via per instillare sentimenti di umanità 
e tenerli vivi nei giovani, consiste nell’abituarli alla cortesia 
nel loro linguaggio e nel loro contegno verso gli inferiori e 
le persone più basse, specialmente i servi, Non è raro osser- 
vare i bambini di qualche famiglia nobile trattare i servi di 
casa con parole autoritarie, nomi dispregiativi e contegno im- 
perioso : come se fossero di un'altra razza e di un’altra spe- 
cie. Se quest’aria altezzosa è ispirata dal cattivo esempio, 
dal vantaggio della ricchezza, o dalla loro vanità naturale, 
bisogna prevenirla, o estirparla: e sostituirvi un contegno 
gentile, cortese e affabile verso le persone di classe inferiore. 
Con questo non perderanno nulla della loro superiorità: ma 
aumenta il prestigio e si rafforza l'autorità, quando al rispetto 
esteriore si aggiunge negli inferiori l'affetto; e la stima per 
la persona che comanda ha la sua parte di influenza sulla loro 
obbedienza. I domestici saranno nel loro servizio più pronti 
e accurati, quando non si vedranno disprezzati perchè la for- 
tuna li ha posti sotto il livello di altri, ai piedi del loro pa- 
drone. Non si dovrebbe permettere che i bambini perdano 
il rispetto dovuto alla natura umana per l'umiltà delle appa- 
renze esterne. 











ANCORA DELLA CURIOSITA 
$ 118. La curiosità (che io ebbi occasione di menzionare 
mel $ 108), nei bambini non è che un appetito di conoscen- 
za; perciò dovrebbe essere incoraggiata, non solamente co- 
me un buon segno, ma come il grande strumento di cui la 
natura li ha forniti per rimuovere l'ignoranza in cui sono nati; 
e che, senza questa solerzia nella ricerca, li renderebbe crea- 
ture pigre e inutili. Le vie per incoraggiarla e tenerla attiva 
e solerte sono, io credo, le seguenti : 

I. Non reprimere nè scoraggiare qualsiasi domanda egli 
faccia, nè permettere che se ne rida: ma rispondere a tutte 
le sue interrogazioni e spiegare l'argomento che desidera co- 
noscere così da renderglielo intelligibile, per quanto lo per- 
mette la sua età e il suo grado di conoscenza. Ma non con- 
fondete la sua intenzione, con la richiesta di aver spiegate 
nozioni cui egli non pensava: o con la varietà e il numero 
delle cose che non lo interessano per il momento. Osservate 
a che cosa egli mira nel porre la domanda, e non fermatevi 
alle parole con cui la esprime : e quando l’avrete informato 
in modo che avrà raggiunto il suo scopo, osservate come i 
suoi pensieri si allarghino da sè e come, con domande oppor- 
tune, egli possa esser condotto più avanti di quanto egli stesso 
non immagini (1). Poichè la conoscenza riesce gradita all'in- 
telletto come la luce agli occhi: i bimbi se ne compiacciono 
e ne godono molto, specialmente se vedono che le loro do- 
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(1) Questo, di cuì il L. fa soltanto un espediente al quale il mae- 
stro può accidentalmente ricorrere, p:rendendo lo spunto dalla curiosità 
che casualmente il ragazzo può manifestare, diventerà poi il sistema di 
insegnamento più efficace e l'unico da usarsi nella pedagogia del Rous- 
seau. Per dargli quell’uso generale a cui il L. ancora non pensa, il 
Rousseau vorrà che la curiosità, per soddisfare la quale il bambino pro- 
cede per domande — e il maestro poi ne suggerisce altre finchè sia ar- 
rivato ad esaurire l'argomento — sia il maestro a saperla accortamente 
suscitare, oltre che a dirigerla accortamente, come già il L. suggerisce, 












mande sono prese in considerazione e che il loro desiderio 
di conoscenza è incoraggiato e lodato, È. io sono certo che 
la principale ragione per cui molti bambini si abbandonano 
interamente a futili svaghi e sciupano il tempo scioccamente, 
sta nell'aver visto la loro curiosità trascurata e le loro doman- 
de neglette. Ma se fossero stati trattati con maggior delica- 
tezza e rispetto, e le loro domande avessero ricevuto, come 
dovrebbero, risposta soddisfacente ; non dubito che avrebbe- 
ro preso più piacere nell’istruirsi e migliorare la loro cono- 
scenza, trovandovi quella continua novità e varietà che li di- 
verte, che nel ritornare sempre allo stesso gioco e agli stessi 
giocattoli. 


$ 112. 2. Oltre che rispondere seriamente alle loro do- 
mande e dar loro spiegazioni su ciò che chiedono come se 
si trattasse di cose impottanti, bisognerebbe trovare qualche 
particolar modo per lodarli. Dite, in presenza di altre per- 
sone che stimano, le conoscenze che essi hanno su questo o 
quell’argomento : e poichè siamo tutti fin dalla nascita crea- 
ture vane e orgogliose, fate che la loro vanità sia lusingata 
da cose che giovano loro: e che il loro orgoglio si riferisca 
a cose che possono riuscire a loro vantaggio. Su queste basi 
troverete, che non vi può essere via migliore per far impa- 
rare al maggiore dei vostri figli ciò che desiderate che egli 
conosca, dal farglielo insegnare ai suoi fratelli e alle sorelline 


più piccole. 


$ 120. 3. Come le domande dei bambini non si debbono 
trascurare, così anche bisogna avere gran cura che essi non 
ricevano mai risposte false o evasive. Molto facilmente essi 
capiscono quando sono trascurati o ingannati; e subito im- 
parano la malizia della falsità, della dissimulazione e della 
negligenza che osservano usata dagli altri. Noi non dobbia- 
mo mai tradire la verità con nessuno, ma meno che mai coi 
bambini: perchè se siamo falsi con loro, non soltanto in- 
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ganniamo la loro attesa, e danneggiamo la loro conoscenza, 
ma corrompiamo la loro innocenza, e insegniamo loro il peg- 
giore dei vizi. Essi sono come viaggiatori appena giunti in 
un paese straniero di cui non sanno nulla; dobbiamo quindi 
farci scrupolo di non guidarli male. E anche se le loro do- 
mande sembrano qualche volta inconsistenti, tuttavia si do- 
vrebbe rispondere seriamente: perchè certe domande che a 
noi, da lungo tempo informati, non sembra valga la pena di 
porre, sono invece importanti per chi è totalmente ignorante, 
I bambini sono nuovi a tutto ciò che noi conosciamo : e tutte 
le cose in cui si imbattono sono a prima vista sconosciute per 
loro come lo furono una volta per noi: fortunati quelli che 
si imbattono in persone cortesi, che comprendono la loro 
ignoranza e li aiutano a uscirne. 

Se voi o io fossimo sbalestrati in Giappone, con tutta la 
nostra prudenza e tutte le conoscenze che ci danno tanta 
presunzione da farci trascurare i pensieri e le domande dei 
bambini: se, dicevo, capitassimo in Giappone, dovremmo 
(se vogliamo informarci di tutto quanto occorre conoscere) 
fare mille domande, che a un giapponese altero o irriflessi- 
vo, sembrerebbero sciocche o impertinenti ;: sebbene per noi 
abbiano un preciso significato, e sia molto importante l’aver- 
le soddisfatte: e saremmo ben lieti di trovare un uomo così 
compiacente e cortese da soddisfare le nostre domande, e 
istruirci traendoci dall’ignoranza, 

Quando una cosa nuova capita sul loro cammino, i bam- 
bini di solito fanno la domanda caratteristica dello straniero : 
che cos'è questo? Col che di solito non chiedono più del no- 
me: e perciò, il dire come la cosa si chiama, è quasi sempre 
la risposta appropriata alla domanda. La domanda che segue 
di solito è: a che cosa serve? e a questa si dovrebbe rispon- 
dere direttamente e con sincerità ; si dovrebbe dire l’uso del- 
la cosa e spiegare in che maniera riesca a servire allo Scopo, 
per quanto la loro intelligenza lo può comprendere. E così 
di tutte le altre circostanze intorno alle quali interrogano : 
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non abbandonando l'argomento, finchè non avete dato 
tutti i chiarimenti che sono capaci di intendere: e così gui- 
dandoli con -le vostre risposte ad ulteriori domande. E forse 
a un uomo adulto una simile conversazione non riuscirà così 
vuota e insignificante come saremmo inclini a credere. Le 
spontanee e ignare considerazioni di un bambino curioso, of- 
frono spesso spunti capaci di stimolare i pensieri di un uomo 
che riflette. E io penso che spesso c'è più da imparare dai 
quesiti inattesi di un bambino, che dai discorsi degli uomini, 
che parlano secondo schemi fatti, in base alle nozioni acqui- 
site e ai pregiudizi della loro educazione. 


$ 121. 4. Qualche volta sì potrà anche eccitare la loro 
curiosità col far capitare sotto i loro ‘occhi cose strane e nuo- 
ve, con lo scopo di provocare le loro indagini e dar loro oc- 
casione di far domande: e se per caso la loro curiosità li 
guida a chiedere ciò che non debbono conoscere, è molto 
meglio dir loro chiaramente che si tratta di cose che non 
debbono sapere, piuttosto che spicciarsi in fretta con una 
bugia o una risposta frivola. 


$ 122. La petulanza, che talvolta appare nei bambini così 
presto, deriva da un principio che raramente accompagna una 
sana costituzione del corpo, e non matura in una mente ben 
equilibrata. Se fosse desiderabile avere un bambino un po' 
più vivace nel parlare, credo che si potrebbe trovare il modo 
di renderlo tale: ma suppongo che un padre saggio preferi- 
sca che suo figlio sia abile e utile quando diventerà uomo, 
piuttosto che farne una graziosa compagnia e un divertimento 
per gli altri mentre è bambino: e poi, se ben si considera, 
penso che non faccia tanto piacere aver un bimbo che ciarla 
piacevolmente, quanto il sentirlo ragionar bene. Incoraggiate 
dunque la sua curiosità quando potete, col soddisfare le sue 
domande, e alimentare il suo giudizio, per quanto egli è ca- 
pace di intendervi. Quando i suoi ragionamenti sono in qual- 





che modo passabili, fate che ne riceva stima e lode: e quan- 


do sono completamente errati, rimettetelo sulla retta via gen- 
tilmente, senza deriderlo per il suo errore: e se mostra una 
tendenza a ragionare sulle cose in cui s'imbatte, abbiate cu- 
Ta, per quanto potete, che nessuno ostacoli questa sua in- 
clinazione o lo svii con discorsi ingannevoli o frivoli. Giacchè, 
quando si è badato al resto, questa che è la più alta e la più 
importante facoltà della nostra mente, merita la più gran 
cura e la maggior attenzione nel coltivarla ; il sano migliora- 
mento e l'esercizio della nostra ragione essendo la più alta 
perfezione che un uomo possa attingere in questa vita (1). 


DELL’ INDOLENZA 


$ 123. Invece di quest’indole attiva e indagatrice, tal- 
volta si osserva nei bambini una trascuratezza svogliata, una 
mancanza di attenzione per Ogni cosa, e una specie di in- 
differenza anche per ciò che li riguarda. 

Questo carattere indolente, per me è una delle peggiori 
qualità che si possano manifestare in un bambino, e una 
delle più difficili da curare, quando è naturale. Ma poichè 
talvolta si può fraintendere, bisogna aver cura di ben giudi- 
care quell’indolenza verso i suoi libri o le cose sue, che tal- 
volta si può lamentare in un bambino. Al primo sospetto di 
un carattere indolente, il padre deve osservare con cura suo 
figlio, se egli sia trascurato e indifferente in tutte le sue azio- 
ni, o se sia lento e infingardo solo in alcune cose, ma ener- 
gico e solerte in altre. Perchè, anche se vediamo che ozia 
sui libri, e lascia trascorrere inutilmente una buona parte del 





(I) Abbiamo già avuto occasione di rilevare quanto il Li parterio 
passe del pensiero illuministico, che vedeva espressa la matura umana 
essenzialmente ed esclusivamente nella ragione, riducendo tutte le altre 
forme di vita spirituale a gradi più o meno chiari di consapevolezza ra- 
zionale. 
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tempo che passa nel suo studio, non bisogna concludere su- 
bito che questo deriva da una tendenza del suo carattere 
verso l’indolenza, Può il bambino essere troppo immaturo, e 
preferire allo studio qualcos'altro a cui corre il suo pensiero : 
ed egli non ama i libri, come è naturale, perchè vi è costretto 
come a un compito. Per accertarsi di questo, dovete sorve- 
gliarlo nel gioco, fuori del tiempo e della camera di studio, 
secondando le sue inclinazioni: e vedete allora, se è solerte 
e attivo: se, propostosi uno scopo, lo persegue con laborio- 
sità e zelo, finchè ha compiuto quanto si proponeva, o se 
sciupa il suo tempo neghittoso e svogliato. Se quest'indolenza 
appare soltanto quando sta sui libri, credo che si possa fa- 
cilmente curare. Se invece è nel suo carattere, ci vorrà un 
po' più di fatica e di attenzione per correggerla. 


$ 124. Se siete convinto della sua vivacità nel gioco o in 
qualunque altra cosa gli salti in mente di fare negli intervalli 
tra le sue ore di occupazione, e vi accorgete quindi che non 
è di per sè portato all’indolenza, ma soltanto la mancanza 
di gusto per i suoi libri lo rende negligente e apatico nel de- 
dicarvisi: il primo passo deve consistere nel fargli notare 
gentilmente come sia stupido e poco conveniente perdere 
una buona parte del tempo che potrebbe usare per il «uo 
divertimento : ma badate bene di parlargli con calma e deli- 
catezza e non a lungo, esponendogli queste ragioni breve- 
mente e con semplicità. Se ciò riesce allo scopo, voi avete 
vinto per la via più desiderabile, che è quella della ragione 
e della gentilezza. Se questo sistema delicato non riesce, pro- 
vatevi a farlo vergognare, burlandovi di lui, chiedendogli ogni 
giorno, quando siede a tavola — se non vi sono estranei — 
quanto tempo ha impiegato quel giorno nelle sue occupa- 
zioni: e se non le ha compiute nel tempo che sembrerebbe 
sufficiente, esponetelo al ridicolo: ma non battetelo, soltanto 
assumete un contegno freddo verso di lui, e mantenetelo fin- 
chè non si corregge : e fate che la madre, il precettore e tutti 
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intorno a lui facciano altrettanto. Se questo non raggiunge 
l'effetto che desiderate, allora ditegli che egli non subirà più 
a lungo il fastidio di avere un precettore che curi la sua edu- 
cazione, giacchè non intendete spendere danaro perchè egli 
sciupi con lui il suo tempo nell’ozio; ma, poichè preferisce 
questo o quello (quel gioco che gli piace) ai libri, farà sol- 
tanto quello: e con tutta serietà lasciatelo al suo gioco pre- 
ferito, e tenetevelo occupato costantemente, sempre nel tono 
più serio, mattina e sera, finchè ne sarà completamente sazio 
ed annoiato, così da voler ad ogni costo cambiare con qual: 
che ora impiegata sui libri. Ma quando gli prescrivete il gioco 
come un compito, dovete sorvegliarlo voi stesso, o incaricare 
qualcun altro di vigilare che il ragazzo sia costantemente oc- 
cupato in quel gioco, e non gli sia permesso di perder tempo 
anche in quello. Ho detto « sorvegliatelo voi stesso ) . perchè 
vale la pena che un padre, per quante occupazioni abbia, de- 
dichi due o tre giorni a suo figlio, per curare un male così 
grande quale è l’indolenza nelle proprie occupazioni. 


$ 125. Questo suggerisco, se la pigrizia non è dovuta a 
carattere, ma a un'avversione particolare e acquisita per lo 
studio. E questo dovete esaminarlo e distinguerlo accurata- 
mente. Ma sebbene lo teniate d'occhio per vedere come oc- 
cupa il tempo che ha a sua disposizione, non dovete tutta- 
via lasciargli capire che è vigilato da voi o da altri: perchè 
ciò potrebbe impedirgli di seguire la propria inclinazione ; e 
allora, poichè desidera perseguire quello in cui la sua mente 
e il suo cuore sono impegnati, ma non osa farlo per paura 
di voi, potrebbe darsi che trascurasse tutte le altre cose, che 
non gli piacciono, così da sembrare pigro e svogliato, mentre 
in verità è soltanto intento a ciò che non eseguisce, per ti- 
more che voi lo vediate o lo sappiate. Per esser chiari, la, 
sorveglianza deve esser fatta quando voi non siete con lui, 
ed egli è lontano dal sospettare che qualcuno lo guarda. 
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$ 126. Se qualche difetto di costituzione turba la sua 
mente, ed egli è per natura svogliato e sognatore, questa 
poco promettente disposizione non è tra le più facili da cor- 
reggere, perchè, portando generalmente con sè una trascura- 
tezza pet il futuro, vengono a mancare i due grandi stimo- 
lanti dell’azione: la previdenza e il desiderio. 

Si tratta di vedere come si possono ispirare e rafforzare 
questi sentimenti, quando la natura ha dato un carattere 
freddo e tutto opposto. Non appena siete convinto che il caso 
è proprio questo, dovete cercare con cura se non vi qualcosa 
che gli faccia piacere: guardate che cosa gli piace di più: e 
se potete trovare qualche tendenza particolare della sua men- 
te, incoraggiatela quanto potete, e fatene uso per mettere in 
atto ed esercitare il suo spirito di iniziativa. Se ama la lode, 
o il gioco, o gli abiti eleganti e, dall'altra parte, se rifugge 
dal dolore, dalla disistima, dal farvi dispiacere ecc. ; qua- 
lunque cosa egli ami, eccetto il riposo (perchè quello non lo 
renderà mai attivo) servitevene per stimolarlo, e metterlo in 
moto. Giacchè, in un temperamento pigro, non dovete te- 
mere (come in altri casi) un eccesso di desiderio. 


$ 127. Se per questa via non influite abbastanza per ri- 
svegliare vigore e attività, occupatelo in qualche lavoro ma- 
teriale continuato, col quale possa acquistare l'abitudine di 
far qualcosa. Il costringerlo con rigore a qualche studio, sa- 
rebbe la via migliore per dargli l'abitudine di esercitare e ap- 
plicare la sua mente. Ma poichè questo genere di attenzione 
non si vede, e nessuno può dire quando è o non è ozioso, 
dovete trovargli un'occupazione materiale, da cui debba es- 
sere continuamente preso e occupato: e se trova la cosa un 
po’ dura e umiliante non sarà male, perchè tanto più presto 
se ne stancherà e sarà indotto a desiderare un ritorno ai li- 
bri. Ma quando sostituite i libri a qualche altra occupazione, 
assegnategli un compito da esser finito entro un limite di 
tempo tale, che non gli dia modo di rimanere ozioso. Sol- 
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tanto dopo che lo avete condotto per questa via ad essere 
attento e solerte sui libri potrete, quando ha terminato lo 
studio nel tempo assegnatogli, concedergli come ricompensa 
qualche tregua dall’altro suo lavoro; e lo potrete diminuire 
man mano che vedrete la sua assiduità diventare più co- 
stante, fino a sopprimerlo del tutto quando sarà guarito dal- 
l'abitudine di impigrire sui libri. 


DELLA COSTRIZIONE 


$ 128. Abbiamo osservato più sopra, che ciò che piace 
ai bambini è la varietà e la libertà, e per questo amano il 
gioco : e che perciò i libri, o qualunque cosa vogliamo che 
apprendano, non dovrebbero esser imposti come un obbligo. 

Genitori, precettori e maestri lo dimenticano facilmente : 
la loro impazienza nel vederli occupati in quello che è loro 
utile, fa sì che essi non sappiano celare l'inganno : e dall’in- 
sistenza del comando il bambino distingue subito ciò che si 
esige da quello che non si esige da lui. Quando un tale er- 
rore gli ha reso sgraditi i libri, bisognerà ripararvi con un ri- 
medio opposto. Ed essendo ormai troppo tardi per fargli ap- 
parire lo studio come un gioco, prendete l’opposta via: os- 
servate qual'è il gioco che più gli piace: imponeteglielo, e 
fatelo giocare tante ore al giorno, non come una punizione 
per il suo giocare, ma come se fosse il lavoro che si richiede 
da lui (1). Se non sbaglio, in pochi giorni sarà così stanco 





(1) Premesso che gioco e lavoro sono sempre un «fare», e non 
hanno di diverso se non il fatto che l'uno è libero, l’altro obbligato (sul 
che abbiamo già discusso ampiamente più sopra), ecco ora le applica- 
zioni che il L. ne ricava: se vogliamo che il bambino ami il lavoro come 
ama il gioco, non abbiamo che da invertire le consuetudini più comuni: 
e cioè obbligarlo al gioco, e presentargli il lavoro come un premio del- 
l'aver ben giocato. Ma, come abbiamo combattuto a suo tempo le pre- 
messe, così è facile ora vedere l’ingenuità e l'assurdità dell'espediente 
proposto dal L.. Chè un gioco obbligato non è più un gioco: e non ci 
sarà bambino così stupido da non capire la stranezza di questa costri- 
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del suo divertimento prediletto, che gli preferirà i libri, © 
qualsiasi altra cosa, e gli si potrà accordare, come una con- 





cessione, di occupare qualche parte del tempo destinato al 





« dovere del gioco », ai libri, o a qualche altro esercizio real- 





mente utile. 





Questa mi sembra una cura migliore del divieto {che di 
solito accresce il desiderio) o di qualsiasi altra punizione si 
possa usare come rimedio: giacchè quando avete saziato il 






suo appetito (il che si può impunemente fare in tutte le cose 
al di fuori del mangiare e del bere) e l'avete stancato di ciò 
che gli vorreste far evitare, avete seminato in lui un principio 







di avversione, e non avete più da temere per l'avvenire che 





desideri di nuovo quel gioco. 













$ 122. Vostro figlio gioca troppo con la trottola? Ordi- 
nategli di giocare un certo numero di ore ogni giorno, e ba- 
date che lo faccia: vedrete che ne sarà presto annoiato e 
vorrà smettere. Con questo mezzo, trasformando il diverti 







mento che non vi piace in un dovere per lui, egli sì dedi- 





cherà spontaneamente con gioia a quelle cose in cui lo vo- 
lete occupare, specialmente se saranno proposte come ricom- 
pensa per aver adempito il suo compito in quel gioco che 







gli avete comandato (1). 









zione: senza dire poiì che si tratta di una costrizione impossibile: perchè 
sì può imporre un compito che consiste in un lavoro determinato, ma 
non un gioco, che è sinonimo di libera esplicazione di fantasia: obbli- 
gare un bambino a liberamente sognare ed agire è un non senso. Così 
si otterrà forse lo scopo di distoglierlo dal gioco: ma non perchè se xe 
è saziato, bensì perchè non è più gioco quello che avviene sotto lo sti- 
molo di un'imposizione, e perciò non presenta più le attrattive proprie del 
giocare. Nè questa sarà la via per fargli sembrare gioco quello che non 
è tale, il lavoro. 

(1) Si chiede: poichè il bambino riflette sugli ordini che riceve, non 
ne è un cieco esecutore: e di ogni comando chiede ad altri o a se stesso 
la ragione, che spiegazione darà il padre al bambino dell'ordinargli di 
« far girare la trottola per un certo numero di ore»?. E se non ne derà 
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DEI GIOCATTOLI 


$ 130. Giocattoli, i bambini ne dovrebbero avere, e di 
diverse specie: ma sempre sotto la custodia del precettore o 
di qualcun altro, sicchè il bambino ne abbia solo uno per 
volta, e non possa ottenerne un altro finchè non ha restituito 
il primo. Questo insegnerà loro per tempo ad aver cura di 
non perdere e di non guastare le cose che possiedono - men- 
tre l'abbondanza e la varietà delle cose li rende sbadati e 
sciuponi. Queste, è vero, sono minuzie, e tali da sembrare 
indegne dell'attenzione del precettore: ma niente che possa 
formare l'animo dei bambini si deve negligere, e tutto ciò 
che inizia delle abitudini e stabilisce delle consuetudini, me- 
rita la cura del precettore, perchè non è piccola cosa nelle 
sue conseguenze. 

Un'altra cosa, a proposito dei giocattoli, può meritare la 
cura dei genitori, Sebbene i bambini debbano averne di va- 
rie specie, tuttavia non si deve comprarne loro nessuno. Que- 
sto impedirà che ne abbiano troppi e troppo vari, il che serve 
soltanto ad abituare l'animo loro a cercar sempre nuove cose 
e superflue, ad esser inquieto, ad aspirare continuamente ver- 
so qualcosa di meglio — nè si sa bene che cosa —, e a non 
esser mai contenti di quello che hanno. L’abitudine di cor- 
teggiare le persone di riguardo facendo questa specie di re- 
gali ai loro figliuoli, fa molto male ai piccoli. Con ciò si in- 
segna loro l'orgoglio, la vanità e la cupidigia, quasi ancor 
prima che imparino a parlare: e io ho conosciuto un bimbo 
così preso dal numero e dalla varietà dei suoi giocattoli, che 
stancava ogni giorno la sua governante per passazli in rivista : 
ed era così abituato ad averne molti, che non gli sembrava 
mai di possederne abbastanza, ma chiedeva continuamente : 





nessuna, come eviterà che il suo volere sia giudicato dal bambino as- 
surdo e capriccioso? E in conseguenza, come uscirà il suo prestigio e la 
sua autorità da questa prova? 
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che altro? che altro? che nuovo giocattolo avrò? buon prin- 
cipio davvero, per moderare i desideri, e giusta via per for- 
mare un uomo moderato e felice! 

« Ma come avranno i giocattoli che concedete loro, se 
non se ne debbono comprare? » Rispondo ; li faranno da se, 
o almeno cercheranno di riuscirvi: e finchè non se li saranno 
fabbricati, non dovranno averne nessuno. Così non ne desi- 
clereranno di molto complicati: un sasso levigato, un pezzo 
di carta, il mazzo di chiavi della mamma, serve a divertire i 
bimbi quanto i più strani e costosi giocattoli acquistati nei 
negozi, che sono subito guastati e rotti. I bambini non saran- 
no mai tristi nè di cattivo umore per la mancanza di tali gio- 
cattoli, a meno che non siano stati abituati ad averne ; quan- 
do sono piccoli, tutto ciò che capita li diverte: e quando so- 
no cresciuti, se non saranno distratti dalla mania spenderec- 
cia degli altri, se li faranno da sè. 

Quando cominciano a darsi da fare intorno a qualcuna 
delle loro invenzioni, bisognerebbe guidarli e assisterli: ma 
non dovrebbero aver nulla finchè se ne stanno pigramente 
oziosi aspettando di esser riforniti dalla mano degli altri, sen- 
za impiegare le proprie. E se li aiutate mentre sono all’ope- 
ta, ve ne saranno più grati che di qualsiasi costoso giocattolo 
che voi possiate acquistar loro. 

Certi giocattoli che essi non sono in grado di costruire, 
come trottole, lenze, racchette e simili, che essi non sono 
capaci di fabbricarsi, si dovrebbero procurar loro, giacchè 
conviene che essi li abbiano, non per variare i loro giocattoli, 
ma per esercitarsi. Anche questi però dovrebbero essere 
quanto più semplici è possibile. Se hanno una trottola, si la- 
scierà a loro il costruire e adattare il manico della frusta ‘e 
la corda. Questo li abituerà a contare, per quando hanno bi- 
sogno, su di sè e sui propri sforzi: e impareranno così la 
moderazione dei desideri, l’industriosità, la riflessività, ac- 
quisteranno inventiva e solerzia: qualità che saranno loro 
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utili da adulti, e perciò non saranno mai troppo presto inse- 
gnate, nè radicate troppo a fondo. 


DEL MENTIRE 


$ 131. La bugia è così facile e si presta così bene a co- 
prire ogni fallo, ed è tanto diffusa tra ogni genere di per- 
sone, che un bambino non può mancare di osservare l’uso che 
se ne fa in tutte le occasioni, ed è quindi molto difficile trat- 
trattenerlo dal farne uso anche lui. D'altra parte è un difetto 
così grave e fonte di tanti altri difetti, che il bambino do- 
vrebbe esser portato a concepirne la massima avversione che 
sì possa immaginare. Se ne dovrebbe sempre parlare davanti 
a lui (quando occasionalmente capita di farne cenno) con il 
più grande orrore, come di un vizio così nettamente incom- 
patibile col nome e il carattere di un gentiluomo, che nessuna 
persona degna di stima potrebbe tollerare un'accusa di men- 
zogna. La colpa della menzogna sarebbe la maggior disgra- 
zia perchè abbassa l’uomo al più basso gradino di una vergo- 
gnosa meschinità, e lo accomuna alla parte più spregievole 
dell'umanità, come un’orribile furfanteria ; e non si dovrebbe 
tollerare in chiunque vuol avere rapporti con persone distin- 
te, o godere nella società di una certa stima e reputazione. 

La prima volta che lo si sorprende a mentire, bisogne- 
rebbe piuttosto stupirsene come di una cosa mostruosa in 
lui, che rimproverarlo come di una colpa comune. Se questo 
non gli impedisce di ricadere, la volta successiva dovrà esse- 
re aspramente rimproverato, e circondato di un'atmosfera di 
grande rammarico da parte del padre, della madre, e di tutti 
coloro che hanno saputo il fatto. E se questo sistema non è 
efficace, dovete ricorrere alle percosse: perchè, dopo che è 
stato così ammonito, una bugia premeditata deve sempre 
esser considerata come ostinatezza, e non va mai lasciata 


passare impunita. 
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DELLE SCUSE 


$ 132. I bambini, temendo che le loro colpe siano viste 
sotto i loro veri colori, sono sempre pronti, come tutti i figli 
di Adamo, a cercare delle scuse. Questo è un fallo che comu- 
nemente rasenta la bugia e vi conduce, e perciò non vi si 
deve indulgere ; tuttavia si dovrebbe curare piuttosto con la 
mortificazione che con l’asprezza. Perciò, se quando un bam- 
bino è interrogato su un fallo, la sua prima risposta è una 
scusa, ammonitelo sobriamente a dire la verità: e se persi- 
ste a confondere le cose con bugie, deve esser punito: ma 
se confessa, dovete lodare la sua sincerità, e perdonare la 
colpa, quale che essa sia; e perdonarla in modo, da non 
rimproverargliela più e neppure ricordargliela : perchè, se vo- 
lete fargli amare la sincerità, e rendergliela abituale attraver- 
so un esercizio costante, dovete aver cura che non gli pro- 
curi mai il minimo inconveniente (1); al contrario, non solo 
la sua confessione deve essere accompagnata da piena im- 
punità, ma dovrà esser incoraggiata da qualche segno di ap- 
provazione. 

Se la sua scusa per il momento è tale che voi non po- 
tete provarne la falsità, accettatela per vera, e non fate tra- 
pelare nessun sospetto. Fate che egli conservi presso di voi 
la sua reputazione più alta che sia possibile : se si accorgesse 
di averla perduta, voi avreste perduto il mezzo più potente 
e più efficace per guidarlo, Perciò non lasciategli pensare 
che è considerato mentitore, finchè potete evitarlo tenendolo 
in questa convinzione. Così, su qualche strappo alla verità 





(1) Se è facile seguire il L. nel consiglio particolare, che debba in 
genere rimanere impunita la colpa siuceramente cenfessata, non così per 
la massima generale, che cioè la verità non debba mai procurare al ra- 
gazzo il minimo inconveniente, Questa massima somiglia molto da vi- 
cino all'altra, già incontrata e discussa, che per abituare il bimbo ad 
esser generoso bisogni compensarlo largamente di ogni cosa che dona, e 
non far mai che la generosità riesca a suo svantaggio. 


AR 
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si può sorvolare. Ma quando è stato una volta corretto per 
una bugia, non dovrete più perdonargliene nessuna, ogni 
volta che lo sorprendete a ricadere nella colpa, o venite a 
sapere che ha di nuovo mentito. 


$ 133. Questo è quanto ho pensato circa il metodo gene- 
rale per educare un giovane gentiluomo ; e sebbene ciò che 
ho detto possa avere qualche influenza sull'intero processo 
della sua educazione, tuttavia sono lontano dal supporre che 
contenga tutti i particolari che il suo avanzare negli anni o 
il suo carattere particolare possono richiedere. Comunque, 
fatte queste premesse generali, passeremo ora a considera- 
zioni più paricolari sulle varie parti dell'educazione. 

$ 134. Quello che ogni gentiluomo che abbia cura del- 
l'educazione di suo figlio desidera per lui, oltre i beni che gli 
lascia, è contenuto — io credo — in queste quattro parole : 
virtù, saggezza, buona_educazione e_cultura. Non starò ora 
a cercare se questi nomi esprimano cose che stanno ciascuna 
per sè o che si condizionano reciprocamente. Mi riesce co- 
modo qui seguire l'uso popolare di queste parole che, a 
quanto credo, è abbastanza chiaro perchè io mi faccia capi- 
re, e spero che non ci saranno difficoltà per intendere il mio 


pensiero. 


$ 135. Io metto la virtà come la prima e la più necessa- 
ria di quelle doti che convengono a un uomo o a un genti- 
luomo: come un requisito indispensabile per renderlo sti- 
mato e amato dagli altri, accetto e tollerabile a se stesso. Sen- 
za di questo, io credo, non sarà felice nè in questa, nè nel- 
l’altra vita. 


DIO 


$ 136. Quanto alle basi della virtù, si dovrebbe impri- 


mere assai presto nella mente del bambino una vera nozione 
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di Dio, come l’essere supremo e indipendente, autore di tutte 
le cose, dal quale riceviamo ogni beneficio, che ci ama e ci’ 
dà tutte le cose. Come conseguenza, gli si dovrà instillare 
amore e riverenza per questo essere supremo (1). 

Questo basta per cominciare, senza che sia necessario 
dare altre spiegazioni sull'argomento (2). Se gli si parla trop- 
po presto di spiriti, e si cerca intempestivamente di fargli in- 
tendere la natura incomprensibile dell'essere infinito, la sua 
mente si riempirà di nozioni false, o resterà confusa da no- 
zioni inintelligibili. Ditegli soltanto, quando si presenta l'oc- 
casione, che Dio ha creato e governa le cose, ode e vede 
tutto, e largisce ogni bene a chi lo ama e gli obbedisce ; ve- 
drete che dopo avergli parlato di un tal Dio, nasceranno 
quasi da soli nella sua mente altri pensieri intorno a Lui: e 
se vi accorgerete che sono falsi, dovrete correggerli. E io 
credo che sarebbe meglio se gli uomini in generale si fer- 





(1) Abbiamo già visto più sopra, come il L. pensasse l’esistenza e 
il comando di Dio condizione necessaria alla virtù. A maggior chiari- 
mento, riportiamo un brano del Saggio sull’intelletto umano, dove le sue 
teorie morali sono brevemente fissate. «Il bene e il male... non sono al: 
tro che piacere e dolore, o ciò che è l'occasione o la causa di piacere 0 
dolore in noi. Il bene o il male morale, perciò, è soltanto la conformità 
o il disaccordo delle nostre azioni volontarie a qualche legge, per il che 
ci deriva bene o male, per la volontà e il potere di colui che ha fatto la 
legge: il qual bene o male, piacere o dolore, stabiliti dal legislatore per 
la nostra osservanza o trasgressione della legge, sono ciò che chiamiamo 
ricompensa o castigo... Le leggi a cui generalmente gli uomini riferiscono 
le loto rettitudine o iniquità, mi sembrano essere queste tre: 1. la legge 
divina; 2. la legge civile; 3. la legge dell'opinione o reputazione, se così 
posso chiamarla. Riferendole alle prime di queste tre leggi, gli uomini 
giudicano se le loro azioni siano doveri o peccati; riferendole alla seconda, 
giudicano se siano criminali o innocenti; e riferendole alla terza, se siano 
virtù o vizi». (1. II, cap. XXIX, 85 5 e 7). 

(2) Assai vicino a questo sarà quello che dice Kant nei suoi pen- 
sieri pedagogici confutando la tesi del Rousseau, che al giovane non si 
debba parlare di Dio fino a 18 anni, ad evitare che la mente ancora im- 
matura si occupi in argomenti che non rispondono al suo naturale inte- 
resse. (KANT, La pedagogia, trad. Valdarnini, Paravia, p. 95 e seggi). | 





Sai 


massero a quest'idea di Dio, senza indagare troppo con le 
loro nozioni intorno a un Essere che tutti debbono ricono- 
scere incomprensibile: questa curiosità conduce molti, che 
non hanno abbastanza vigore e chiarezza di pensiero per 
distinguere tra ciò che possono e ciò che non possono cono- 
scere, verso la superstizione e l’ateismo, facendo Dio simile 
a se stessi, o (poichè non possono capire qualcosa di dissi- 
mile) non esistente affatto. E io penso che l'indurre i bambini 
mattina e sera ad atti di devozione verso Dio, come Colui 
che li ha creati, li mantiene nell'esistenza e li benefica, con 
qualche preghiera semplice e breve, adatta alla loro età e 
alla loro capacità, sarà loro più utile nei riguardi della reli- 
gione, della conoscenza e della virtù, che non il distrarre i 
loro pensieri in curiose ricerche circa l’imperscrutabile es- 
senza ed esser suo. 


DEGLI SPIRITI 


$ 137. Dopo avere, per piccoli gradi, a seconda della 
sua capacità, stabilito una tale idea di Dio nella sua mente, 
e dopo avergli insegnato a rivolgergli la preghiera, e a con- 
siderarlo come autore dell’esser suo, e di tutti i beni di cui 
gode o può godere; evitate ogni discorso sugli altri spiriti, 
finchè non gli capiti di sentirli menzionare nell'occasione che 
or ora si dirà, o nel leggere le sacre scritture: e questo non 
provochi la sua curiosità. 


DEI FANTASMI 


$ 138. Ma anche allora, e sempre finchè è piccolo, pre- 
servate il suo animo tenero da qualsiasi impressione o no- 
zione di spiriti e fantasmi, o di paurose apparizioni nel buio. 
Lo esporrà a questo pericolo l’imprudenza dei servi che han- 
no l'abitudine di intimorire i bambini e tenerli buoni col par- 
lar loro del mago e dell’orco, o di altri simili mostri atti a 
suscitare in loro l’idea di qualcosa di terribile e pericoloso, 
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del quale hanno ragione di temere mentre sono soli, special- 
mente al buio. 

Questo si deve prevenire con cura: perchè sebbene con 
questo stolto sistema si possa impedire loro di commettere 
piccole colpe, il rimedio è molto peggiore del male ; e si im- 
primono nella loro immaginazione idee che li seguiranno con 
terrore e spavento. Quando simili spauracchi sono entrati 
nelle tenere menti dei bambini, ribaditi dalle forti impressioni 
ricevute nei sogni che accompagnano tali paure, si radicano 
profondamente, e si rafforzano in modo tale che non è fa- 
cile levarli: e tormentano i bambini con strane visioni, li 
rendono codardi quando sono soli, e paurosi della propria 
ombra e dell'oscurità per tutta la vita. Ho conosciuto degli 
uomini adulti che si lamentavano con me per esser stati così 
abituati da piccoli: e mi dicevano che, sebbene la ragione 
avesse corretto le false idee ricevute, ed essi fossero convinti 
che non c'è motivo di temere esseri invisibili al buio, più 
che in piena luce, tuttavia quelle visioni erano sempre pronte 
a sorgere ad ogni occasione nella loro fantasia predisposta, 
e non le potevano rimuovere che a stento. 

Per farvi vedere come durano le immagini paurose che 
prendono posto nell'animo assai presto, vi racconterò ina 
storia assai curiosa, ma vera. Viveva in una città dell'ovest 
un pazzo, che i bambini solevano schernire quando lo incon- 
travano : l’uomo un giorno, vedendo nella strada uno dei ra- 
gazzi che lo tormentavano, balzò in una bottega di coltellaio 
vicina, e, afferrata una spada nuda, si mise a rincorrere il 
ragazzo: il quale, vedendolo venire così armato, si affidò 
alle sue gambe per mettersi in salvo, e per buona fortuna 
ebbe forza e respiro sufficiente per giungere alla casa di suo 
padre, prima che il pazzo lo raggiungesse. La porta era solo 
accostata: e quando il ragazzo ebbe il battente in mano 
voltò la testa, per vedere quanto il suo inseguitore gli fosse 
vicino. Lo vide all'ingresso del portico, con la spada sollevata 
pronta a colpire : ed ebbe appena il tempo di entrare e chiu- 
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dere la porta per evitare il colpo, al quale sfuggì il corpo, 
ma non l'animo. Quest’'idea paurosa produsse in lui un’im- 
pressione così profonda, che durò molti anni, se non tutta 
la vita. Perchè, raccontando questa storia da adulto, egli ci- 
ceva che da quel momento non ricordava di essersi mai av- 
vicinato a quella porta in qualsiasi momento senza voltarsi 
indietro, per quanti pensieri avesse in mente, e per quanto 
poco si fosse ricordato fin allora del pazzo. 

I bambini, lasciati a se stessi, non avrebbero più paura 
del buio che della piena luce del sole : accoglierebbero a suo 
tempo ugualmente volentieri, l’uno per il sonno, l'altro per 
il gioco. Non distinguerebbero tra l’ uno e l’ altro, qualsiasi 
discorso sia loro fatto su grandi pericoli e cose terribili : 
ma se la stupidaggine di qualcuno che sta loro accanto fa 
questo male, e li induce a credere che ci sia qualche diffe- 
renza tra lo stare al buio e alla luce, voi dovete levar loro 
dall'animo questa paura più presto che potete ; e far loro 0s- 
servare che Dio, il quale ha disposto ogni cosa opportuna- 
mente per loro, ha fatto la notte affinchè essi possano dor- 
mire meglio e più tranquilli: e che, essendo sotto la sua pro- 
tezione, non vi è nulla nelle tenebre che possa far loro del 





male. 

Altre cose che sono da conoscere su Dio e gli spiriti buo- 
ni, si dovranno differire fino al tempo di cui parlerò più sotto : 
quanto agli spiriti cattivi, sarà bene se potrete tenerli lontani 
dalle cattive fantasticherie che si sogliono fare su di essi, 
finchè sono abbastanza maturi per questa specie di cono- 
scenze. 


LA SAGGEZZA 


$ 140. La saggezza qui è intesa nel suo significato comu- 
ne, come la capacità di condurre le proprie cose con abilità 
e previdenza. Essa è il prodotto di un temperamento naturale 
buono, di attenzione e di esperienza, e quindi superiore alle 
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capacità di un bimbo. Il meglio che si possa fare già nei 
bimbi a questo scopo, è di impedir loro, per quanto si può, 
di essere astuti. L'astuzia, che è la scimiottatura della sag- 
gezza, è ciò che più se ne allontana: e come la scimmia 
appare repulsiva perchè somiglia all'uomo senza possedere 
ciò che lo rende realmente tale ; così l’astuzia è soltanto una 
deficienza dell'intelletto che, perchè non può raggiungere i 
suoi fini per vie dirette, cerca di arrivarci con furberie e vie 
traverse: e il male è questo, che una furberia astuta aiuta 
soltanto una volta, ma diventa inutile per le volte seguenti. 
Nessuna dissimulazione è mai riuscita così abile 0 così sot- 
tile da non apparire: nessuno fu mai così furbo da non la- 
sciar capire di esserlo: e ognuno è diffidente e incredulo 
verso gli uomini astuti quando li ha scoperti: e tutta la so- 
cietà prontamente si coalizza per ostacolarli e vincerli ; men- 
tre l'uomo aperto, leale e saggio, trova tutti pronti ad aiu- 
tarlo e va dritto al suo scopo, 

Abituare il bambino ad avere conoscenze esatte sulle 
cose e a non appagarsi finchè non le ha ottenute: sollevare 
la sua mente a pensieri grandi ed elevati, e tenerlo lontano 
dalla falsità, e dalla furberia nella quale è sempre qualche 
vena di falsità : questa è la più adatta maniera di predisporlo 
alla saggezza. Il resto, che si deve imparare col tempo, l’e- 
sperienza e l'osservazione, e con la conoscenza degli uomini, 
del loro carattere e dei loro propositi, non si può pretenderlo 
dall'infanzia ignara e distratta, o dall’ardore inconsulto e dal- 
l'imprudenza della gioventù. 


LA BUONA EDUCAZIONE W-4 


$ 141. L'altra virtà che conviene a un gentiluomo è la 
buona educazione. Vi sono due specie di cattiva educazio- 
ne: l’una consiste in una pecorile timidezza, l’altra in una 
sconveniente negligenza e scorrettezza di contegno: ambe- 
due si evitano osservando fedelmente questa regola: non 
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stimare troppo poco noi stessi, non stimare troppo poco gli 
altri, 


$ 142. La prima parte di questa regola non va intesa in 
opposizione all’umiltà, ma alla baldanza. Noi non dobbiamo 
avere di noi stessi un concetto tale che superi il nostro va- 
lore: nè conferirci una prevalenza sugli altri, per qualche 
superiorità che presumiamo di avere : ma modestamente dob- 
biamo prendere ciò che ci si offre, se è quanto ci è dovuto. 
Tuttavia dovremmo avere un concetto così buono di noi, 
da compiere quelle azioni che dobbiamo fare e che si aspet- 
tano da noi, senza confusione nè disordine, chiunque sia 
presente; mantenendo quel rispetto e quella distanza che 
sono dovuti al rango e alla qualifica di ciascuno. Si trova 
spesso nelle persone, e specialmente nei bambini, un’esa- 
gerata timidezza davanti agli estranei o ai superiori: sono 
confusi nei pensieri, nelle parole e negli sguardi: e si per- 
dono in quella loro confusione fino al punto da non esser 
più capaci di far una cosa qualsiasi, o per lo meno da non 
saperla fare con quella disinvoltura e quella grazia che piace 
e che la rende accetta. Il solo rimedio per questo, come per 
ogni altro inconveniente, è di introdurre l'abitudine contra- 
ria attraverso l'esercizio. Ma poichè non possiamo abituarci 
a conversare con estranei e con persone distinte senza stare 
in loro compagnia, niente può curare questa forma di cattiva 
educazione all'infuori del cambiare e variare le compagnie, 


e le compagnie di persone superiori a noi. 


$ 143. Come il difetto sopra esposto consiste nel preoc- 
cuparci troppo del modo di comportarci verso gli altri: così 
l'altra forma di cattiva educazione sta nel manifestare troppo 
poca cura di riuscir graditi e scarso rispetto verso coloro con 
cui abbiamo rapporto. Per evitare questo male, si richiedono 
due cose: primo, un animo incline a non offendere gli altri : 
secondo, i modi più accetti e graditi per esprimere questa 
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disposizione: per l'una, gli uomini sono chiamati civili: per 
l'altra, garbati. Il garbo è quel decoro e quella grazia dello 
sguardo, della voce, delle parole, dei movimenti, dei gesti e 
di tutto il contegno esteriore, che piace in compagnia e fa 
stare volentieri e a proprio agio coloro con cui parliamo. 
Questo è, come dev'essere, il linguaggio con cui si esprime 
la gentilezza interiore dell'animo: e poichè, come ogni altro 
linguaggio, è regolato in prevalenza dalla moda e dal costu- 
me di ogni paese, deve essere imparato, nelle sue regole e 
nella sua pratica, principalmente attraverso l'osservazione e il 
contegno di coloro che sono considerati ben educati. L'altra 
parte, che ha radici più profonde del contegno esteriore, è 
quella generale benevolenza e attenzione verso ogni specie 
di persone, che induce ad aver cura affinchè non appaia rel 
proprio contegno alcun indizio di disprezzo, irriverenza c ne- 
gligenza: ma ad esprimere, secondo la moda e gli usi del 
paese, rispetto e stima per le persone, in rapporto al loro 
rango e alla loro condizione. È una disposizione della mente 
che si mostra nel contegno, e mediante la quale si evita di 
far stare qualcuno a disagio nella conversazione. 

Accennerò a quattro difetti, che sono più direttamente 
opposti a questa, che è la prima e la più attraente delle virtù 
sociali. Da uno di questi quattro di solito trae origine la scor- 
tesia. Li esporrò affinchè i bambini siano preservati o pro- 
tetti dalla loro cattiva influenza. 

1. Il primo è una natural rozzezza, che rende poco com- 
piacenti verso gli altri, così da non rispettare le loro incli- 
nazioni, il loro carattere, le loro condizioni. È il contrassegno 
più sicuro del villano il non badare a ciò che piace o dispia- 
ce alle persone con cui si sta: e tuttavia accade spesso di 
vedere un uomo in abiti eleganti dare libero sfogo all’umore 
del momento, e lasciare che questo urti o disturbi le persone 
che capitano loro davanti, rimanendo perfettamente indiffe- 
renti all’impressione che ne riceveranno. Questa è una bru- 
talità che ciascuno sa capire e aborre, e che a nessuno può 





piacere: e perciò non deve trovar posto in chiunque voglia 
dimostrare la minima traccia di buona educazione. Giacchè 
il vero scopo e il contenuto di una buona educazione, è di 
piegare la rigidezza naturale e così addolcire l'indole degli 
uomini, in modo che possano inclinare alla compiacenza e 
adattarsi a coloro con cui devono avere dei rapporti. 


DEL DISPREZZO 


2. |l disprezzo, la mancanza del rispetto dovuto, si ma- 
nifesta negli sguardi, nelle parole o nei gesti: da chiunque 
venga, esso porta sempre disagio. Perchè nessuno sopporta 


volentieri di essere trascurato. 
DELLA CRITICA 


3. La critica e il trovar difetti negli altri è cosa diretta- 
mente opposta alla cortesia. Gli uomini, siano o no colpevoli 
di qualsiasi fatto, non amano che le loro colpe siano svelate 
ed esposte nella piena luce del giorno, agli sguardi proprii 
ed altrui. Il biasimo rivolto a qualcuno porta sempre con sè 
la vergogna: e la scoperta o anche la semplice accusa di 
qualche difetto non può avvenire senza qualche disagio. 


DEL MOTTEGGIO 


Il motteggio è la maniera più raffinata di metter in vista 
i difetti degli altri: ma, essendo fatto di solito con arguzia 
e linguaggio piacevole, e divertendo la compagnia, la gente 
cade nell'errore di credere che, se tenuta nei limiti della leal- 
tà, non rappresenta una scortesia. E così, la piacevolezza di 
questa specie di conversazione fa sì che spesso sia accolta 
fra la gente del miglior rango : e chi parla è ascoltato volen- 
tieri e generalmente applaudito dai presenti che si divertono. 
Ma costoro dovrebbero considerare che il divertimento della 
compagnia è fatto a spese di colui che è motteggiato con le 
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loro frasi burlesche, e che perciò non sta senza disagio, a 
meno che l'argomento per cui è burlato non sia realmente 
in sè degno di lode. Perchè in questo caso le piacevoli im- 
magini e le rappresentazioni che costituiscono il motteggio 
implicando stima oltre che scherzo, la persona motteggiara 
ci trova il suo guadagno e prende parte al divertimento. Ma 
poichè il condurre bene una cosa tanto delicata e scabrosa, 
in cui un piccolo fallo può guastar tutto, non è di tutti, credo 
che coloro i quali vogliono esser sicuri di non dispiacere agli 
altri, e specialmente i giovani, dovrebbero astenersi con cura 
dal motteggio : perchè basta un piccolo errore o un malinteso, 
per lasciare nella mente di coloro che sono stati messi a di- 
sagio il costante ricordo di esser stati burlati in maniera pic- 
cante, per quanto spiritosa, per qualcosa che avevano di 


poco corretta. 
DELLO SPIRITO DI CONTRADDIZIONE 


Dopo il motteggio, lo spirito di contraddizione è una spe- 
cie di tendenza alla critica in cui spesso si mostra la cattiva 
educazione, La compiacenza non esige che noi ammettiamo 
sempre tutti i ragionamenti o i discorsi che si tengono in una 
compagnia, nè che lasciamo passare sotto silenzio tutto quel- 
lo che ci capita di udire. Qualche volta, la verità e la carità 
richiedono che noi contrapponiamo la nostra opinione, cor- 
reggiamo gli errori degli altri. e la cortesia non lo vieta, pur- 
chè sia fatto con le dovute cautele e considerando le circo- 
stanze. Ma vi è della gente che sembra posseduta da uno 
spirito di contraddizione, la quale costantemente, e senza ba- 
dare se a torto o a ragione, si oppone a qualcuno, o anche 
a tutti i componenti la compagnia, qualunque cosa essi di- 
cano. Questa è una maniera così evidente e oltraggiosa di 
censurare, che nessuno può far a meno di sentirsene offeso. 
Qualsiasi opposizione si faccia a ciò che un altro ha detto, 
si presta così facilmente ad esser sospettata come gusto di 





— 144 — 


criticare, ed è così raramente accolta senza una certa umi- 
liazione, che dovrebbe esser fatta nella maniera più gentile, 
e sì dovrebbero trovare le parole più delicate e tali che, in- 
sieme al contegno generale, facciano capire che non vi è de- 
siderio di contraddire. Tutti i segni del rispetto e del buon 
volere la dovrebbero accompagnare così che, mentre vin- 
ciamo sull'argomento, non perdiamo la stima di quelli che 
ci ascoltano. 


DELL’ ESSER PERMALOSI 

4. La permalosità è un altro difetto opposto alla corte- 
sia: non solamente perchè spesso produce espressioni e con- 
tegno spiacevoli e provocatori; ma perchè è una tacita ac- 
cusa e un rimprovero per qualche scorrettezza, rilevata in co- 
loro verso i quali siamo affesi. Un sospetto o una dichiara- 
zione simile non può esser sopportato da nessuno senza di- 
sagio. D'altra parte, una persona imbronciata turba tutta la 
compagnia, e l'armonia cessa in presenza di questa nota. 
stonata. 

Poichè la felicità che tutti gli uomini costantemente per- 
seguono consiste nel piacere, è facile vedere perchè le per- 
sone cortesi sono più gradite delle persone utili. L'abilità, 
la sincerità, le buone intenzioni di un uomo importante e di 
valore, o la fedeltà di un vero amico, raramente compen- 
sano il disagio prodotto dalle sue gravi e severe rimostranze. 
Il potere e la ricchezza, anzi la stessa virtù sono apprezzate 
solamente perchè contribuiscono alla nostra felicità. E per- 
ciò mal si raccomanda a un altro come artefice della sua fe- 
licità chi, pur rendendogli dei servigi, lo mette a disagio per 
la maniera di farli. Chi conosce il segreto di mettere a loro 
agio le persone con cui conversa, senza scendere a basse e 
servili adulazioni, ha scoperto la vera arte di vivere nel mon- 
do, essendo ben accolto e stimato ovunque. Perciò la cor- 
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tesia è la prima cosa che si dovrebbe rendere abituale nei 
bambini e nei giovani. 


ANCORA DELLA BUONA EDUCAZIONE 


$ 144. Vi è un altro difetto a proposito delle buone ma- 
niere, ed è l'eccesso delle cerimonie, e l’ostinata insistenza 
per costringere un altro ad accettare ciò che non gli è do: 
vuto e che non può ricevere senza stupidità 0 vergogna. Que- 
sto sembra piuttosto fatto per dispiacere che per riuscir gra- 
dito: o almeno appare come una gara per voler vincere, e 
nel migliore dei casi non è che imbarazzante, e così non 
può far parte di una buona educazione, la quale non ha al- 
tro scopo che di render le persone serene e tranquille nella 
loro conversazione con noi. Questo è un fallo in cui rara- 
mente i giovani sono portati a cadere: ma se mai vi si im- 
battono o si sospetta che vi siano inclini, bisogna richiamarli 
e metterli in guardia contro questa malintesa cortesia. Ciò a 
cui debbono mirare nella conversazione, è di mostrare 1i- 
spetto, stima e buona disposizione, tributando a ciascuno le 
cerimonie e i riguardi che secondo le regole della cortesia 
gli sono dovuti. Far questo senza sospetto di adulazione, dis- 
simulazione o bassezza, è una grande abilità che solo il buon 
senso, la ragione e la buona compagnia possono insegnare : 
ma è tanto utile nella vita civile, che ben merita di essere 
studiato. 


$ 145. Sebbene il comportarci bene per questo aspetto 
della nostra condotta vada sotto il nome di buona educazio- 
ne, come se ciò fosse peculiare effetto dell'educazione; tut- 
tavia, come ho detto, i bimbi non dovrebbero esser molto 
tormentati per queste cose ; intendo, per il modo di togliersi 
il cappello o di inchinarsi. Insegnategli la modestia e la bon- 
tà, se potete, e queste buone maniere non gli mancheranno; 
perchè la cortesia in fondo non è altro che la cura di non 
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mostrare trascuranza o disprezzo per nessuno nella conver- 
sazione. 


DELL’ INTERROMPERE CHI PARLA 


Sebbene i bambini, da piccoli, non si debbono tormen- 
tare molto con regole e con tutta quella parte di educazione 
che si riferisce alle cerimonie, tuttavia vi è una specie di mal 
garbo assai facile a manifestarsi nei giovani, se non è fre- 
nata presto, e questa è la tendenza a interrompere chi sta 
parlando ; e farlo tacere con la contraddizione. Non so se sia 
l'usanza di discutere e la fama di talento e di cultura che di 
solito l'accompagna, come se il discutere fosse il solo segno 
atto a mostrare le proprie conoscenze, che rende i giovani 
così propensi a spiare le occasioni per correggere gli altri nei 
loro discorsi e a non lasciarsi sfuggire nessuna occasione di 
mostrare il proprio talento: certo è, che io ho trovato dei 
giovani colti assai biasimati per questo. Non vi può essere 
grossolanità più evidente, dell’interrompere una persona men- 
tre discorre ; perchè, o si pretende con sciocca impertinenza 
di rispondere prima di sapere ciò che essa dirà, o per lo me- 
no il nostro atto equivale a una dichiarazione che siamo 
stanchi di sentirlo parlare e non apprezziamo ciò ‘che egli 
dice; e giudicandolo non adatto per intrattenere la compa- 
gnia, desideriamo esser ascoltati noi, che abbiamo da mani- 
festare qualcosa degno dell'attenzione di tutti. Questo espri- 
me un'irriverenza gravissima e non può che essere offensivo : 
eppure è quanto significano quasi tutte le interruzioni. Se 
poi vi si aggiunge, come accade di solito, la correzione di 
qualche errore o la contraddizione a quanto è stato detto, 
esso diventa un segno di grandissimo orgoglio e di presun- 
zione, quando ci avanziamo così a discorrere e ci assumia- 
mo, o di correggere un altro nel suo racconto, o di mostrare 


gli errori del suo ragionamento. 
Con questo non dico che non ci debbano essere diffe- 
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renze di opinione nella conversazione, nè contrasti nei di- 
scorsi : questo significherebbe sopprimere il maggior vantag- 
gio della società, e i progressi che si fanno nelle compagnie 
di persone intelligenti, dove i lumi si ricevono dall’opposto 
argomentare di uomini d’ingegno, i quali mostrano i diversi 
lati delle cose e i loro vari aspetti e le varie probabilità; 
questi vantaggi sarebbero completamente perduti, se ciascu- 
no fosse obbligato ad assentire, e a parlare solo dopo che ha 
finito chi lo precede. lo non parlo contro il dissentire reci- 
proco, ma contro il modo di questo dissentire. I giovani do- 
vrebbero imparare a non cercare di interporre le loro opi- 
nioni se non interrogati, o quando gli altri hanno parlato o 
tacciono: e anche allora, soltanto sotto forma di domanda, 
non di informazione. Le asserzioni positive e i toni cattedra- 
tici si dovrebbero evitare: e solo quando una pausa generale 
di tutta la compagnia ne offre l'opportunità, essi possono 
modestamente presentare le loro domande, come chi chiede 
di imparare. 

Questa convenevole discrezione non offuscherà il loro ta- 
lento, nè indebolirà la forza del loro ragionare; ma propi- 
zierà loro la più favorevole attenzione e metterà quello che 
essi dicono nella luce migliore. Un cattivo argomento o una 
osservazione comune introdotta in questo modo, preceduta 
da qualche garbata espressione di deferenza e di rispetto per 
le opinioni degli altri, procurerà loro maggior credito e mag- 
giore stima, dello spirito più acuto o della scienza più pro- 
fonda, accompagnati da un contegno rozzo, insolente o ru- 
moroso, che urta gli ascoltatori e lascia una cattiva opinione 
di chi parla, anche se ha la meglio nell’argomentazione. 
Questo difetto dovrebbe perciò essere spiato con cura 
nei giovani, arrestato fin dal principio, e sostituito dall’abi- 
tudine contraria in ogni loro conversazione. E questo con 
tanto maggior ragione, in quanto la tendenza a interrompere 
frequentemente i discorsi e a discutere rumorosamente si os- 
serva da noi troppo spesso negli adulti, persino se persone di 
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alto rango. Gli indiani, che noi chiamiamo barbari, hanno 
molto più decoro e cortesia nei loro discorsi e nelle loro con- 
versazioni, e si prestano l'un l’altro una tranquilla e silenzio- 
sa attenzione, finchè hanno finito ; e poi rispondono con cal- 
ma, senza chiasso nè violenza. E se non è così in questa ci- 
vilizzata parte del mondo, lo dobbiamo attribuire a una ne- 
gligenza nell'educazione, che non ha ancora corretto questo 
antico residuo di barbarie rimasto fra noi, Non dovette es- 
sere uno spettacolo divertente, vedere due dame della buo- 
na società, che si trovavano sedute ai lati opposti della sala, 
nel. cerchio formato dalla compagnia, cadere in una discus- 
sione ed eccitarsi tanto che, nel calore della controversia, av- 
vicinando gradatamente la loro sedie, si trovarono in poco 
tempo una di fronte all'altra nel mezzo della sala: dove con- 
tinuarono la disputa per un buon tratto fieramente come due 
galli nel duello, senza ricordarsi degli astanti, i quali nel 
frattempo non potevano trattenersi dal sorridere? Questo mi 
raccontava una persona distinta che cra stata presente alla 
disputa, e non mancava di fare delle considerazioni sugli 
atti indecorosi che il calore delle discussioni spesso fa com- 
mettere : e poichè il costume rende queste cose troppo fre- 
quenti, l'educazione se ne dovrebbe occupare molto. Non 
c'è nessuno che non condanni questo difetto in altri, mentre 
non lo riconosce in se stesso ; e molti che soffrono di averlo, 
e risolvono di combatterlo, non possono tuttavia liberarsi da 
una brutta consuetudine, che una negligenza della loro edu- 
cazione ha permesso che si fissasse in un abito. 


DELLA SOCIETA 


$ 146. Quanto si è detto più sopra a proposito della so- 
cietà, ci può dare, se riflettiamo bene, una più larga prospet- 
tiva, portandoci a vedere quanto oltre va la sua influenza. 
Non sono soltanto le forme della cortesia a essere istillate 
dalla conversazione : l'impronta data dalla società oltrepassa 
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l’esteriorità e va molto addentro. E forse, se si facesse una 
valutazione esatta della moralità e delle religioni nel mondo, 
troveremmo che la grandissima maggioranza degli uomini 
hanno ricevuto anche le opinioni e le usanze per cui sareb- 
bero pronti a morire, piuttosto dalle consuetudini dei loro 
paesi, e dalla pratica costante di coloro con cui vivono, che 
da un convincimento della ragione. Accenno a questo, solo 
per condurvi a vedere di quale importanza io pensi che sia 
per vostro figlio la società che frequenta, in tutti i periodi 
della vita, quale valore e attenzione si debba perciò dare a 
questa parte dell'educazione: dato che essa agisce su di lui 
con più efficacia di qualsiasi altro mezzo che voi possiate 
adoperare. 











PARTE TERZA 


LA CULTURA 
DELLA CULTURA 


$ 147. Vi stupirete forse che io metta la cultura per ul- 
tima, e ancor più se vi dico che la considero la parte meno 
importante. Questo sembrerà forse strano sulle labbra di un 
uomo di studio: e tanto più sembrerà paradossale, se si pen- 
sa che invece se ne fa l'argomento principale, se non il solo 
per cui ci si dà da fare coi bambini, e quasi soltanto a que- 
sto si pensa, quando si parla di educazione. 

Perdonatemi se dico che non posso sopportare il pen- 
siero di un giovane gentiluomo spinto in un branco e stimo: 
lato con la frusta e lo scudiscio, come se dovesse vincere il 
pallio correndo attraverso le varie classi ad capiendum inge- 
nii cultum (1). E che? dite voi, non volete che impari a leg- 





(1) In questa valutazione della cultura, messa dopo e molto più giù 
dell'educazione morale, il L. ha in vista la cultura che formava oggetto 
di insegnamento nelle scuole di allora. E. quel formalismo meccanico e 
mnemonico, inteso soltanto all’apprendimento formale delle lingue, non 
meritava miglior sorte della condanna lockiana, perchè veramente, come 
il L. afferma, nulla di buono portava all’animo: anzi, poichè niente passa 
nell'animo dei bambini senza lasciare una traccia, e ciò che non fa bene, 
produce male, dannosi erano anche gli effetti di una tal forma di cul 
tura. I danni, il L. stesso li addita, consistevano nel vuoto che lasciavano 
nell'animo, nella rozzezza di spirito in cui i fanciulli finivano per cadere. 
Per ora, la ribellione a questo genere di insegnamento induce il L. a con- 
trapporgli un'educazione morale completa, relegando in appendice la co- 
sì detta cultura. Una critica più matura indurrà a vedere l'artificiosità di 
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gere e a scrivere? Dovrà essere più ignorante del chierico 
della sua parrocchia, che scambia Hopkins e Sternhold per 
i maggiori poeti del mondo, facendoli tuttavia peggiori di 
quanto siano, col suo pessimo modo di leggerli? Calmatevi, 
vi prego. Ammetto che il leggere, lo scrivere e la cultura sia- 
no necessari, ma non li considero la cosa più importante. 

Io credo che vi sembrerebbe sciocco colui che non sti- 
masse un uomo virtuoso e saggio infinitamente di più di un 
gran dotto. Non che io non consideri la cultura come un 





questo distinguere tra educazione e cultura, a vedere come ogni forma 
di cultura porti implicita una sua educazione: perchè, come è artificiosa 
la distinzione fra le varie facoltà dell'anima, intelietto, volontà ecc., così 
è impossibile pensare di coltivare una di queste così dette facoltà, senza 
rivolgersi all'anima tutta quanta. Onde, si vedrà, il problema non è di 
porre accanto all'istruzione, che riguarda l'intelletto, un'educazione che 
si rivolga al sentimento e alla volontà; ma è invece quello di trovare un 
tal genere d'istruzione, che nel suo contenuto e nel metodo con cui è 
condotta, formi la spiritualità del giovane nella maniera più ricca ed 
elevata. Per esempio, in luogo di uno studio formalistico del latino, inteso 
a coglierne solo le forme sintattiche e grammaticali, una penetrazione, 
attraverso la lingua, del pensiero e della spiritualità del mondo antico: 

invece di uno studio della botanica che si risolve in un'arida classifica- 
zione di specie e di sottospecie, l'intuizione grandiosa, sia pure attra- 
verso questa classificazione, della meravigliosa ricchezza e varietà delle 
forme naturali, che, guidando l'animo a chinarsi pensoso sui fenomeni 
della natura, lo accosti per questa via ai problemi della filosofia e della 
religione, e lo renda più raccolto e più intento. Lo Herbart, col suo prin- 
cipio della così detta «istruzione educativa», imposterà chiaramente il | 
problema e la soluzione. In L. abbiamo, accanto al già visto proposito di 

far posto all'educazione morale del ragazzo, ponendola accanto e al di | 
sopra dell'istruzione, da essa separata, un tentativo a dir vero ancora ti- | 
mido e incerto, di strappare l'istruzione dagli schemi del formalismo, 

per darle un contenuto più aderente alla vita. Il principio in nome del 

quale egli tenta questa vivificazione della cultura è sembrato, ed è in- 

fatti, quello assai limitato dell'utilitarismo. Ma sulla realtà e sui limiti 

di questo utilitarismo lockiano, avremo occasione di ritornare più oltre 

per vedere come non sia totalmente esclusivo di interessi più larghi, che 

investono la spiritualità del giovane. Intanto, sia pure in nome di uno 

scopo utilitaristico, è già degno di nota lo sforzo di rompere gli schemi 

fatti di quel formalismo retorico, in cui era andato già da tempo a spe- 

gnersi il sogno di un'educazione liberale a tipo umanistico. 
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grande aiuto verso la virtù e la saggezza in animi ben dispo- 
sti: tuttavia bisogna anche confessare che in altri non bene 
inclinati, essa li aiuta soltanto ad essere più stolti o peggiori. 
La cultura ci vuole anche, ma al secondo posto, come su- 
bordinata a qualità più importanti (1). 


DELL’ IMPARARE A LEGGERE 


$ 148. Quando il bambino ha imparato a parlare, è tem- 
po che cominci ad imparare a leggere. Ma su questo, lascia- 
temi inculcare di nuovo quello che si dimentica molto facil- 
mente e cioè : che si deve aver gran cura di non presentargli 
la cosa come un lavoro, e che si deve far sì che non la con- 
sideri come un compito. lo ho sempre creduto che lo siudio 
potesse esser reso un gioco e una ricreazione per i bambim. 
Mi conferma in quest’opinione il fatto che, tra i portoghesi, 
è così di moda e argomento di emulazione tra i bambini, lo 
imparare a leggere e a scrivere, che i genitori non li posso- 
no trattenere : si insegnano l’un l'altro e lo desiderano come 
se fosse cosa proibita. 

Ricordo che stando in casa di un amico il cui figlio, un 
bimbo ancora in gonnellino, era un po’ restio allo studio (la 
madre gli insegnava a leggere in casa), pensai di sperimen- 
tare un'altra via che non gli facesse apparire la cosa come 
un dovere. Fingendo di parlare tra noi, mentre egli sentiva, 
ma senza mostrare di accorgerci della sua presenza, andava- 
mo dicendo che lo studio è un privilegio e un vantaggio de- 
gli eredi e dei fratelli maggiori: che questo fa il gentiluomo 
fine ad amato da ognuno; e, quanto ai figli minori, è un 
favore ammetterlì a studiare : imparare a leggere e a scrivere 


(1) Veramente, quando la cultura fosse pensata in tutte le sue pos- 
hilità di sviluppo in senso morale, come educatrice di tutta quanta la spi- 
ritualità del ragazzo, non solo «ci vuole anche», ma è tutt'uno con l’edu- 
cazione stessa. Ma altro discorso, e precisamente quello lockiano, è da 
fare della cultura cui egli appunto allude, 
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è per loro più di quello cui hanno diritto: e possono rima- 
nere zotici e ignoranti, se questo fa loro piacere. Questo di- 
scorso fece tanto effetto sul bimbo, che egli cominciò a de- 
siderare di apprendere: andò egli stesso dalla madre per 
imparare, e non lasciava in pace la governante finchè questa 
non aveva udita la sua lezione. lo non dubito che qualche 
mezzo simile a questo si possa usare con altri bambini: e, 
conosciuto il loro carattere, si riesce ad instillar loro dei pen- 
sieri che li spingono a desiderare spontaneamente lo studio, 
e a dedicarvisi come a un'altra specie di ricreazione o di 
gioco. Si possono procurare dadi o giocattoli, con sopra im- 
presse le lettere per insegnare ai bambini l'alfabeto giocan- 
do: e dieci altre vie si possono trovare, adatte al loro carat- 
tere particolare, per rendere questa specie di studio un di- 
vertimento per loro. 


$ 150. Ho dunque pensato, che se i giocattoli fossero 
adattati a questo scopo, mentre di solito non servono a nul- 
la, si sarebbe trovato un espediente per insegnare ai bam- 
bini a leggere mentre credono soltanto di giocare. Per esem- 
pio, se si facesse una palla d'avorio come quella della lot- 
teria della « Quercia reale » con trentadue facce, o piuttosto 
una di ventiquattro o venticinque facce: e su alcune di que- 
ste facce si imprimesse un À, su altre un B, su altre C, e su 
altre D? Vorrei che voi cominciaste soltanto con queste quat- 
tro lettere, o magari anche solo con due: e quando le cono- 
sce bene, aggiungerne un'altra: e così via, finchè. ogni faccia 
avendo una lettera, vi sia scritto tutto l'alfabeto. Vorrei che 
altri giocassero tra loro in presenza del bambino, essendo 
una specie di gioco stabilire un premio a chi lancerà prima 
un A o un B, come a chi formerà prima il sei o il sette col 
lancio dei dadi. Poichè questo è un gioco che deve figurare 
come fatto tra voi, non chiamatelo a parteciparvi, altrimenti 
ne fate un'occupazione ; fate che gli appaia come un gioco 
di persone adulte, e allora non dubito che vorrà prendervi 
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parte egli stesso. E, affinchè possa aver più motivo di credere 
che è un gioco, al quale talvolta gli si fa il favore di ammet- 
terlo, quando il gioco è finito, la palla dovrebbe esser nasco- 
sta, in modo che non se ne stanchi avendola tra le mani ad 
ogni momento (1). 


$ 151. Quando con questo mezzo è arrivato a conoscere 
le lettere, combinandole in sillabe può imparare a leggere 
senza quasi accorgersene, e senza essere mai stato rimprove- 


rato o conturbato per questo, nè aver odiato i libri per i mal- 





(1) Il metodo di insegnamento del leggere e dello scrivere ha una sua 
storia nella quale questo, escogitato dal L., può trovar posto. Per quanto 
non gli sia balenata l’idea che già’ il Comenio aveva pensata, e che era 
destinata ad essere seguita sempre più largamente, che cioè il bambino 
debba imparare, non già il nome delle consonanti, ma il suono che as- 
sumono unite alle vocali (non effe a, ma fa), tuttavia il gioco che sug- 
gerisce segna un notevole progresso rispetto al metodo allora ancora co- 
mune, di cominciare con l'insegnamento mnemonico dell’ aliabeto. Su 
questo primo e modesto, ma pur delicato principio dell'insegnamento, ha 
dato ottimi suggerimenti la Montessori. Vi è ripreso il consiglio lockiano 
di presentare ai bambini le lettere staccate come giocattoli: per esempio 
su cartoncini, che il bambino deve andar cercando e riconoscendo o or- 
dinando mentre stanno alla rinfusa: e poi man mano combinando a for- 
mare le parole. In più, in vista del momento in cui il bambino, facendo 
la gioiosa scoperta di saper scrivere combinando i cartoncini, vorrà an- 
che prendere gesso e matita e scrivere, suggerisce il modo di andare in- 
sensibilmente preparando la mano, sempre per mezzo di apparenti gio- 
chi, ad avere la fermezza e l’agilità necessaria: questo si potrà ottenere, 
con l’uso delle matite colorate che in genere tanto diverte i bimbi, fa- 
cendo loro riempire di colore disegni geometrici, dapprima molto sem- 
plici, poi via via dai contorni più complessi; lo sforzo di seguire esatta- 
mente i contomi, di distribuire il colore uniformemente, darà alla mano 
quella uniformità di pressione e quell’esattezza delle più impercettibili 
mosse, che permetterà al bambino di riprodurre tutte le lettere con suffi- 
ciente sicurezza fin dai primi tentativi (Cfr. M. Montessori, if Metodo 
della pedagogia scientifica applicato all’ educazione infantile..., Roma, 
1913, pp. 183 e segg.). Sulle lente e successive fasi attraverso cui il me- 
todo dell’insegnamento del leggere e dello scrivere è passato, v. LoMBARDO 
Rapice, Lezioni di didattica, p. 313 segg.. Palermo, Sandron, 1912. 
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trattamenti e le contrarietà che gli hanno causato. I bambini, 
se li osservate, per imparare certi giochi, vanno incontro a 
fatiche che, se fossero loro imposte, aborrirebbero come un 
compito e un dovere. lo conosco una persona di classe ele- 
vata (più stimabile tuttavia per la sua cultura e per la sua 
virtà che non per il suo rango e per l'alto posto che occupa) 
la quale, incidendo le 6 vocali (giacchè nella nostra lingua 
anche l’ y è vocale) sulle sei facce di un dado, e le rimanenti 
diciotto consonanti sui lati di altri tre dadi, ne aveva fatto un 
gioco per i suoi bambini, e vinceva chi, con un lancio, for- 
mava più parole; e così il suo bimbo maggiore, ancora in 
gonnellino, aveva imparato giocando a compitare, con gran- 
de ardore, senza esser mai stato rimproverato o forzato. 


$ 152. Ho visto delle bambine esercitarsi per ore intere 
e durare molta fatica per imparare il lancio dei sassolini. Os- 
servandole, pensavo che mi mancava soltanto qualche felice 
espediente per far impiegar loro tutta quell’attività in qual. 
cosa che potesse riuscir loro più utile; e se questo non suc- 
cede, mi pare ciò sia dovuto soltanto ad errore e negligenza 
degli adulti. I bambini sono assai meno inclini degli adulti 
a stare oziosi; e bisogna biasimare gli adulti, se una parte 
di quella vivacità attiva non è impiegata in cose utili: ciò 
potrebbe esser reso loro tanto piacevole quanto i giochi ai 
quali si dedicano, se le persone adulte avessero, per insegnar 
loro la via, solo metà della disposizione che questi piccoli 
pappagalli hanno a seguirli. 


$ 153. Sarebbe meglio che le lettere incise sui lati del 
dado o del poliedro fossero delle dimensioni di quelle di una 
bibbia « in folio » per cominciare, e nessuna fosse maiuscola : 
quando il bambino saprà leggere quelle lettere, non tarderà 
a imparare le piccole : e sul principio non lo si dovrebbe con- 
fondere con la varietà, 
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$ 154. Oltre a questi, venti altri giochi si possono in- 
ventare con le lettere dell'alfabeto, che coloro i quali amano 
questo sistema possono facilmente escogitare e volgere a 
quest'uso, se vogliono. Ma il sistema suddetto dei quattro 
dadi mi sembra così facile ed utile, che sarebbe difficile tro- 
varne uno migliore, e comunque non v'è bisogno di cercarlo. 


$ 155. Questo per l’imparare a leggere, per il che il bim- 
bo non deve mai subire costrizioni o rimproveri : conducete- 
velo con l’astuzia, se potete, ma non fategliene mai un do- 
vere. È meglio che impari a leggere un anno più tardi, piut- 
tosto che acquistare per questa via un'avversione allo stu- 
dio (I). Se dovete combattere con lui, fate che ciò sia per 
un argomento di maggiore importanza, per tutelare la sua 
sincerità o la sua bontà: ma non fate questione di doveri 


circa l’A, B, C. 


$ 156. Quando con questi modi delicati il bimbo comin- 
cia a leggere, bisognerà mettergli tra mano qualche libro fa- 
cile e piacevole, adatto alla sua capacità, dove il divertimento 
che prova lo possa attirare, e compensi la fatica del leggere ; 
non tale però da riempirgli la mente di storie perfettamente 
inutili, o da istillargli principi di vizio o di stupidità. A que- 
sto proposito, credo che migliori di tutto siano le favole di 
Esopo che, pur essendo storie adatte a divertire e intrattenere 
i bambini, offrono tuttavia riflessioni utili anche ad un adulto : 
e se la sua memoria le conserva per tutta la vita, non si 
pentirà di ritrovarle, pur tra pensieri maturi e occupazioni se- 
rie. Se il suo Esopo contiene delle illustrazioni, ciò lo diver- 
tirà molto di più e lo stimolerà a leggere, servendo la figura 
a completare la conoscenza del testo: perchè degli oggetti 
visibili si parla invano ai bambini e senza alcuna loro soddi- 


(1) Analogamente dirà il Rousseau nell’ Emilio. 
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sfazione, finchè non hanno le idee: e le idee non si hanno 
dai suoni, ma dalle cose stesse o dalle loro immagini (1). E 
perciò io penso che appena il bambino comincia a leggere, 
gli si debbono procurare tante figure di animali quante si 
riesce a trovarne, col loro nome stampato sotto, che al tempo 
stesso lo inviterà a leggere e gli fornirà materia di domanda 
e di conoscenza (2). La volpe Reynard è un altro libro che io 
penso si può usare al medesimo scopo. E se coloro che gli 
stanno vicino gli parleranno spesso delle storie che ha letto, 
e gliele faranno raccontare, questo, oltre ad offrire altri van- 
taggi, aumenterà il suo divertimento, e lo incoraggerà a leg- 
gere, trovandovi utilità e piacere. Questi stimoli sembrano 
completamente trascurati nei metodi ordinari: e di solito 
passa molto tempo prima che i ragazzi trovino un’utilità o 
un divertimento nel leggere, così da esserne attratti, sicchè 
essi considerano i libri soltanto come divertimenti conven- 
zionali o molestie importune, che non servono a nulla. 


$ 157. Il Padre nostro, 5] Credo e i dieci comandamenti 
è necessario che il bambino li impari perfettamente a me- 
moria: ma, io credo, non col leggerli egli stesso nel suo li 
bro di preghiere, ma col farglieli ripetere da qualcuno ancor 
prima che sappia leggere. L'imparare a memoria e l’impa- 
rare a leggere non dovrebbero, io penso, andare insieme, 





(1) Su questo il Comenio, nella sua Midactica magna che non pare 
il L. conoscesse, aveva particolarmente insistito. Qualcosa di analogo ave- 
vano suggerito il Rabelais e il Campanella. Sono i primi, decisi passi, 
compiuti da pensatori lontani e indipendenti l'uno dall’altro, sulla via 
del metodo intuitivo, che sarà poi sviluppato dai principali pedagogisti 
moderni, Rousseau, Pestalozzi, Gabelli. 

(2) Dal principio che il bambino deve conoscere intuit'vamente le 
cose, all'idea di servirsi, ove manchino le cose, delle loro immagini, 
quindi all'escogitare libri illustrati, e illustrazioni, è breve e naturale il 
passo. E infatti da questo periodo cominciamo ad avere, prima rari e 
poi sempre più diffusi, i libri illustrati per bambini. 
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così da fare dell’uno impedimento all’altro. L’imparare a leg- 
gere dovrebbe esser ottenuto con meno molestia e occupa- 
zione che sia possibile. 

Quali altri libri vi siano in inglese, del genere di quelli 
su ricordati, adatti per interessare i bambini e invogliarli a 
leggere, io non so (1): ma sono portato a pensare che, i bam- 
bini essendo generalmente abbandonati al metodo delle scuo- 
le, dove il timore della frusta li costringe, non il piacere del- 
l'occupazione li invita a studiare, questa specie di libri utili, 
tra la grande quantità di libri sciocchi di ogni genere, ha su- 
bìto la sorte di essere trascurata : e nessuno che io conosca è 
stato considerato di questa specie tranne i soliti manuali sco- 
lastici, il libro di preghiere, il salterio, il Nuovo Testamento, 


e la Bibbia. 


(I) Siamo ai tempi in cui la letteratura infantile non era ancora 
nata. E come la pedagogia non vedeva nel bimbo che l'uomo di doma- 
ni, e considerava come la via più adatta per guidarlo alla maturità, quella 
di portarlo senz'altro nel mondo degli adulti, soltanto avendo «cura di 
spezzettargli le difficoltà e di presentargli dapprima le cose più facili e 
poi gradatamente le più difficili, così non si pensava ad altre letture per 
lui, all'infuori di quelle che si potessero ricavare sbriciolando alcuni 
dei più semplici libri di cui l’età matura si nutriva. Bisognava arrivare 
all'intuizione vichiana, di un suo mondo immaginoso e fantastico, biso- 
gnava chinarsi a studiarlo icon altri occhi e vederlo nella sua maturità di 
bambino, piuttosto che nella sua immaturità di uomo, per pensare a 
creare un mondo d'arte rispondente ai suoi bisogni e alla sua fantasia. 
Trovata questa via, si scoperse che larghissimo era il campo: e mentre 
al bambino visto nella sua immaturità, pochissime cose accessibili si riu- 
sciva a dare di quello che formava la letteratura degli adulti, infiniti era- 
no gli spunti e gli argomenti che potevano alimentare una letteratura ti- 
picamente infantile. E i libri si moltiplicarono. Con L., come abbiamo 
detto, tutto questo è ancora nel futuro. È significativo più di quanto possa 
sembrare a prima vista, un particolare puramente estrinseco, e che pur 
è lo specchio fedele del modo come l'adulto pensava la vita del bimbo; 
le stampe e i dipinti dell’epoca ci mostrano i bimbi vestiti con gli stessi 
costumi dei grandi, talchè sembrano spesso omuncoli in miniatura. E da 
uomini in miniatura erano le letture che si sceglievano per essi. 
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$ 158. Quanto alla Bibbia, che si fa leggere di solito ai 
bambini per esercitarli e perfezionarli nella lettura, io credo 
che la lettura continuata dei vari capitoli, nell’ordine in cui 
si trovano, è così lontana dal fornire qualche vantaggio ai 
bambini, o dal perfezionarli nel leggere, o dall’istillar loro i 
principi della religione, che forse non si potrebbe trovare nul- 
la di peggio. Giacchè, che piacere o incoraggiamento a eser- 
citarsi nella lettura può sentire un bambino, leggendo certe 
parti di un libro in cui non capisce nulla? E quanto sono adat- 
te alla capacità di un bimbo le leggi di Mosè, il sogno di 
Salomone, le profezie del Vecchio Testamento, o le Epistole 
e l’Apocalisse nel Nuovo? E sebbene la narrazione degli Evan- 
gelisti e gli Atti abbiano qualcosa di più facile, tuttavia, nel- 
l'insieme sono assolutamente sproporzionati alla comprensione 
dell'infanzia. Ammetto che i principi della religione si deb- 
bano trarre di qui, cercandoli nelle parole della Sacra Scrit- 
tura; ma nulla si dovrebbe proporre a un bambino, al di fuori 
di ciò che è adatto alla sua capacità e alle sue conoscenze. 
E non si fa questo certamente facendogli leggere l’intera 
Bibbia, per il solo scopo di leggere. E che strana confusione 
di pensieri sulla religione deve avere in testa, se pure ne ha, 
un bimbo che nella sua tenera età legge tutte le parti della 
Bibbia indifferentemente, come parola di Dio, senz'altra di- 
stinzione! lo credo che questa sia stata in molti la vera ra- 
gione per cui non ebbero mai pensieri chiari e distinti su 
quest'argomento durante tutta la vita, 


$ 159. E poichè sono capitato per caso su quest’'argo- 
mento, lasciatemi dire, che vi sono alcune parti della Sacra 
Scrittura, adatte a star nelle mani dei bambini per incorag- 
giarlo a leggere : tali per esempio la storia di Giuseppe e dei 
suoi fratelli, di Davide e Golia, di Davide e Gionata, e altre, 
che gli si dovrebbero far leggere per istruirlo, come la mas- 
sima: fa agli altri quello che vuoi sia fatto a te, e altre fa- 
cili e semplici regole morali, che, scelte opportunamente, 
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potrebbero esser utilizzate per lettura e per istruzione insie- 
me: e lette ripetutamente, finchè non siano impresse nella 
memoria. Più tardi, quando è diventato abbastanza maturo, 
si possono una alla volta, quando si presenti l'occasione adat 
ta, inculcare come le regole costanti e sacre della sua vita 
e delle sue azioni. 

Il dottor Worthington ha fatto un catechismo, le cui ri- 
sposte sono formate con le parole stesse della Bibbia : ottimo 
esempio, e le parole sono tali, che nessun cristiano può ec- 
cepire qualcosa, nè considerarle inadatte a esser imparate da 
suo figlio. 

Non appena il bambino sa a memoria il Padre nostro, 
il Credo, e i dieci comandamenti, sarà opportuno insegnargli 
una domanda del catechismo al giorno, o una alla settimana, 
a seconda che la sua intelligenza sia capace di ricevere, e la 
sua memoria di ritenere. E quando ha imparato tutto il ca- 
techismo a memoria, così da rispondere prontamente e bene 
a qualsiasi domanda del libro, sarà conveniente collocare nel- 
la sua mente le rimanenti regole morali derivanti dalla Bib- 
bia o contenute in essa, come il miglior esercizio di memo- 
ria, che gli può fornire una regola sempre pronta in tutte le 


circostanze della vita. 


DELL’ IMPARARE A SCRIVERE 


$ 160. Quando saprà leggere bene l'inglese, sarà tempo 
di iniziarlo alla scrittura: e qui la prima cosa che gli si do- 
vrebbe insegnare, è di tener bene la penna: in questo do- 
vrebbe esser addestrato bene, prima di posarla sulla carta : 
perchè, non solamente i bambini, ma tutti quelli che voglion 
far bene una cosa, non dovrebbero mai iniziarne troppe parti 
in una vélta, o proporsi di riuscir bene in due parti di una 
azione a un tempo, quando queste si possono separare. lo 
credo che la maniera italiana di tenere la penna tra il pollice 
e l'indice soltanto, potrebbe essere la migliore: ma su questo 
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potete consultare qualche buon maestro di scrittura, o qual- 
cun altro che scriva bene e rapidamente. Quando ha impa- 
rate a tener bene la penna, dovrà imparare come tenere il 
foglio e come disporre il braccio e il corpo. Finiti questi eser- 
cizi preliminari (I), la via per insegnargli a scrivere senza 
molta pena, è di procurarsi una tavola scritta con la calligra- 
fia che ritenete migliore: ma dovete ricordarvi di tenere i ca- 
ratteri un po’ più grandi di come dovranno essere nella sua 
scrittura ordinaria ; perchè ognuno tende naturalmente a rim- 
picciolire la sua scrittura, non mai a ingrandirla. Dopo que- 
sta tavola scritta, provvedete parecchi fogli di buona carta, 
scritta in caratteri rossi, su cui il bambino non dovrà che ri- 
passare con inchiostro nero (2); e questo porterà rapidamente 





(1) I particolari di questi così detti «esercizi preliminari» oggi fanno 
un poco sorridere, tanto evidentemente sono artificiosi e inutili, se pure 
si possono applicare. Infatti, il L. non ci dice per che via il bambino 
potrà esser esercitato a tenere la penna così per aria senza farne uso. E 
anche se si è ottenuto questo, non nota che, al primo posare la penna 
sulla carta, nel primo contratto sforzo dello scrivere, il bambino dimen- 
ticherà tutti gli esercizi precedenti, e si dovrà cominciare daccapo ad 
esercitarlo: e così per tutti gli altri particolari, il tenere la carta, la posi- 
zione del corpo ecc. La verità è che, essendo lo scrivere un'attività uni- 
taria, in cui tutti i particolari movimenti si compiono in relazione con 
altri, unitariamente deve esser imparato, anche se composto di tanti atti 
diversi: perchè ciascuno di questi diversi atti è tale, solo nel coordinato 
sforzo. E quanto rapidi e soddisfacenti risultati si ottengano per questa 
via, senza stancare il bambino in esercizi preliminari che compirà svo- 
gliatamente, perchè non ne vedrà l'interesse — mentre curerà con impe- 
gno ogni particolare dello «scriver bene», mettendo tutto il suo amor 
proprio nella soddisfazione di riuscire — l’esperienza didattica di oggi 
mostra largamente. 

(2) Altro espediente, che dopo aver avuto largo successo (ed è dato 
ancora talvolta di trovare, in disuso, certi quaderni di calligrafia stam- 
pati con questo metodo: la prima riga nitida, come modello, la seconda 
tratteggiata, da riscrivere passando sopra la punteggiatura, la terza con 
una punteggiatura più sommaria, le rimanenti libere) ha dimostrato pie- 
namente la sua inutilità, Poichè, non appena libero dalla falsariga, il 
bambino deve cominciare esattamente daccapo e da solo lo sforzo di cal- 
colare le distanze fra le lettere, regolare il parallelismo delle linee ecc.; 
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la sua mano a saper formare i caratteri, avendogli prima spie- 


gato dove deve cominciare, e come deve formare ciascuna 


lettera. Quando sa far bene questo, dovrà esercitarsi sulla 
carta bianca: e così potrà esser portato facilmente a scrivere 
con la calligrafia che desiderate. 


DEL DISEGNO 





$ 161. Quando saprà scrivere bene e rapidamente, credo 
che sia opportuno, non solamente continuare l'esercizio del- 
la mano nella scrittura, ma anche migliorarne l’uso col di- 
segno. 

Il disegno è molto utile a un gentiluomo in molte occa- 
sioni: ma specialmente quando viaggia, perchè lo aiuta 
spesso ad esprimersi, facendo capire con pochi tratti quello 
che un intero foglio di carta scritto non potrebbe rappresen- 
tare nè rendere intelligibile (I). Quanti edifici sì vedono, 
quante macchine e quanti abiti, le cui idee si riterrebbero e 
sì comunicherebbero facilmente con un po’ di capacità nel 
disegno: mentre, se affidati alle parole, corrono il rischio di 
esser dimenticati, o nel caso migliore ricordati male, anche 
attraverso le più esatte descrizioni. Non dico che dobbiate 





sicchè è molto più semplice cominciare da questo senz'altro, saltando il 
preliminare esercizio che si risolve in uno sciupio di tempo e di fatica 
e stanca per la sua monotonia. 
(1) Questo è uno dei punti che hanno dato appiglio per accusare il 
‘ L. di gretto utilitarismo: il disegno visto soltanto nella sua utilità pratica, 
di saper riprodurre le cose che si vedono mentre si viaggia, Ma intanto, 
si noti che era già molto raccomandare il disegno in un periodo in cui 
non si pensava nemmeno a metterlo tra argomenti di insegnamento nel- 
le scuole: e poi, che il genere di disegno che il L. suggerisce, sia pure 
con uno scopo di diretta utilità pratica, è precisamente quel ritrarre dal 
vero, su cui si insiste tanto oggi: di più, si parla proprio del disegno come 
linguaggio grafico o mezzo di espressione. Leviamo l'utilizzazione pratica 
dell'abilità acquisita, che in fondo poi può anche rimanere, purchè non 
se ne faccia uno scopo esclusivo, e non saremo molto lontani dalla pe- 
dagogia di ispirazione vichiana e rousseatiana. 
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fare di vostro figlio un pittore perfetto ; l’esserlo soltanto in 
forma discreta richiede più tempo di quanto un giovane gen- 
tiluomo può sottrarre agli altri suoi esercizi di maggiore im- 
portanza. Ma tanta conoscenza della prospettiva e tanta abi- 
lità nel disegno da farlo capace di rappresentare in maniera 
tollerabile sulla carta qualunque cosa egli veda, eccetto i 
volti, la può acquistare, io credo, in poco tempo, special- 
mente se ha buone attitudini. Ma se l'attitudine manca, a 
meno che si tratti di cose assolutamente necessarie, è meglio 
rinunciare, piuttosto che tormentarlo senza scopo : e perciò 
in questa, come in tutte le altre cose non assolutamente ne- 
cessarie, la regola è: nihil invita Minerva. 


DELLA STENOGRAFIA 


La stenografia, un’arte, mi è stato detto, conosciuta sol- 
tanto in Inghilterra, può forse esser considerata meritevole 
d'esser appresa, sia per scrivere rapidamente ciò che si vuol 
ricordare, sia per nascondere ciò che non si vuole lasciar 
leggere da tutti. Perchè, chi ha imparato un genere di carat- 
teri, lo può facilmente variare per suo uso privato o per ca- 
priccio, e con varie contrazioni adattarlo all’uso per cui lo. 
vuole adoperare. Ma per imparare questa maniera compen- 
diosa di scrivere, non sarà necessario affrettarsi a cercare un 
maestro ; ci sarà tempo quando se ne presenterà l'occasione, 
in qualsiasi momento, dopo che la mano è ben esercitata a 
scrivere facilmente e con rapidità. Giacchè i ragazzi non si 
servono che assai poco della stenografia e non devono pra- 
ticarla fino a che non scrivono perfettamente bene, e dello 
scrivere non hanno fatto un'abitudine radicata. 


DEL FRANCESE 


$ 162. Non appena sa parlare l'inglese, è tempo che i’ 
bambino impari qualche altra lingua. Credo che nessuno si 
opporrà, se propongo il francese. E la ragione è, che la gente 
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è abituata a veder insegnata quella lingua secondo il metodo 
giusto, che è quello di parlarla conversando coi bambini, e 
non di far studiare le regole grammaticali. La lingua latina si 
potrebbe facilmente insegnare nello stesso modo, se il pre- 
cettore, stando costantemente col ragazzo, non gli parlasse 
altra lingua e lo facesse rispondere sempre in latino. Ma poi- 
chè il francese è una lingua-viva, e da usarsi più spesso nel 
parlare, dovrebbe esser imparata per la prima, affinchè gli 
organi vocali ancora pieghevoli si abituino alla esatta forma- 
zione dei suoni, ed egli acquisti quell’abitudine di pronun- 
ciare bene il francese che, quanto più è differita, tanto più 
è difficile formarsi. 


DEL LATINO 


$ 163. Quando saprà parlare e leggere bene il francese 
— e con questo metodo occorrono di solito un anno o due — 
il ragazzo dovrebbe passare al latino: e fa meraviglia come 
i genitori, dopo aver fatto l'esperimento del francese, non 
pensino che anche il latino dovrebbe esser imparato allo 
stesso modo, parlando e leggendo. Solamente bisogna aver 
cura che, mentre per imparare queste lingue straniere non 
parla nè legge altro col precettore, egli non dimentichi di 
leggere l'inglese: e a questo può provvedere la madre o 
qualcun altro, facendogli leggere qualche passo scelto della 
Sacra Scrittura, o un brano di qualche altro libro inglese ogni 
giorno. 


$ 164. Il latino io lo considero assolutamente necessario 
per un gentiluomo (1): e invero la consuetudine, che vince 


(1) Che valore abbia quest’ affermazione, lo vedremo dal resto del 
discorso. La questione dell'insegnamento del latino è un punto che il L. 
tratta in una maniera ambigua. Giacchè, mentre si dilunga a dimostrare 
tutto l'assurdo e il ridicolo del voler insegnare ai ragazzi una lingua che 
non servirà loro per tutto il resto della vita, e che si affretteranno a di- 
menticare non appena lasciata la scuola, pone poi come cosa fuori que- 


- 1 
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ogni altra cosa, ne ha fatto una così gran parte dell’educa- 
zione, che si tormentano per questo, e si occupano sul latino 
faticosamente per gran parte del loro tempo prezioso persino 
quei bambini che, una volta usciti di scuola, non hanno più 
nulla a che fare con esso per tutto il corso della loro vita. 
Può esserci qualcosa di più ridicolo del vedere un padre 
sciupare il proprio denaro e il tempo del figlio, per fargli im- 
parare la lingua dei Romani, quando al tempo stesso lo de- 
stina a un genere di occupazioni in cui, non avendo bisogno 
del latino, non mancherà di dimenticare quel poco che porta 
dalla scuola, e che egli odia per i maltrattamenti di cui gli 
è stato causa? Si crederebbe, se non ne avessimo gli esempi 
dovunque, che un bambino è costretto a imparare i rudimenti 
di una lingua che non userà mai in tutto il corso della vita 
cui è destinato, e deve nel frattempo trascurare lo scriver 
bene e il far conti, che sono utilissimi in tutte le condizioni, 
e insopprimibilmente necessari in molte attività? Ma sebbe- 
ne le qualità che si richiedono negli affari, nel commercio e 
nelle varie circostanze della vita, ben raramente o non mai 
sì acquistino in una scuola di grammatica, tuttavia non sol- 
tanto i gentiluomini vi mandano i loro figli minori destinati 





stione che il latino vada insegnato: soltanto insiste perchè sia appreso 
come lingua viva, risparmiando tempo e fatica: e mette anche, sia pure 
molto brevemente, in evidenza gli utili insegnamenti che il ragazzo può 
trarre dagli scrittori antichi (v. 8 168). La sua avversione era dunque solo 
contro il metodo grammaticale d’ insegnamento, non contro la lingua? 
Questo bisognerebbe dire se si vuol dare coerenza a quanto dice. Ma le 
sue esplicite, insistenti e quasi violente dichiarazioni, non semplicemente 
contro il metodo, ma proprio contro l'utilità della lingua, e il suo insi- 
stere sul fatto che nel corso della vita non ci sarà mai occasione di va- 
lersene, fanno rimanere perplessi (v. anche $ 177). Forse sarebbe opera 
vana tentare di introdurre in questa parte dei Pensieri lockiani più cos- 
renza di quanta non ne risulti. E forse il non sperare di poter combattere 
con successo una consuetudine così radicata, induce il L. a mostrarsi meno 
radicale di quanto vorrebbe per sua persuasione essere, ber ottenere, se 
non il più — la soppressione dell’insegnamento del latino — il meno, 
cioè l'insegnamento secondo un metodo più breve e più razionale, 
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agli affari, ma persino i commercianti e gli agricoltori non 
mancano. di mandarvi i proprii bambini, sebbene non abbia- 
no nè intenzione, nè abilità di farne dei dotti. Se chiedete 
loro perchè lo fanno, troveranno la domanda così strana, co- 
me se chiedeste loro perchè vanno ‘in chiesa. L’ abitudine 
tien luogo di ragione. 


$ 165. Ma per quanto necessario sia il latino ad alcuni, 
e per quanto possa esser considerato tale per altri cui non 
è utile in nessun modo: tuttavia la maniera comune di inse- 
gnarlo nelle scuole è tale che, avendola considerata bene, io 
non sarei disposto a incoraggiarla. Le ragioni che ho contro 
di essa sono così evidenti e così forti, che hanno convinto 
alcune persone intelligenti a lasciare la via ordinaria, non 
senza successo, sebbene il metodo di cui facevano uso non 
fosse esattamente quello che io credo il più facile e che, in 
breve, è questo. 

Non tormentate affatto il bambino con la grammatica; 
ma parlargli latino, come gli si parla inglese, senza l’inciam- 
po delle regole. Giacchè, se riflettete, il latino non è più 
ignoto al bimbo dell'inglese, quando egli viene al mondo : 
e tuttavia egli impara l'inglese senza maestro, senza regole 
nè grammatiche: e così potrebbe fare anche col latino, come 
fece Cicerone, se avesse qualcuno che gli parla sempre in 
quella lingua. E quando vediamo così spesso una governante 
francese insegnare a una bimba inglese a parlare e a leggere 
il francese perfettamente in un anno o due, senza regole, nè 
grammatiche, nè altra cosa al di fuori del chiacchierare con 
lei, non posso a meno di stupirmi che ai padri sia sfuggito 
questo sistema per i loro figli, e li abbiano considerati più 
tardi e incapaci delle loro sorelle. 


$ 166. Se perciò si potesse trovare qualcuno che parla 
bene il latino, che stesse sempre con vostro figlio, parlasse 
costantemente con lui, e non gli permettesse di parlare altri- 
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menti, questa sarebbe la via vera e più sicura, e quella che 
io proporrei, non solamente come la più facile e la migliore, 
per la quale un bambino può arrivare ad apprendere una 
lingua senza fatica e senza rabuffi, mentre altri sogliono farsi 
battere a scuola per sei o sette anni: ma anche tale, che 
permette al tempo stesso di formare il suo animo e i suoì 
modi, e di istruirlo per di più in parecchie scienze, come una 
buona parte della geografia, dell'astronomia, della cronolo- 
gia e dell'anatomia, oltre ad alcune parti della storia ed alla 
conoscenza di cose che cadono sotto i nostri sensi e richie- 
dono poco più della memoria. 

Perchè di qui dovrebbe cominciare il nostro sapere, se 
vogliamo prendere la retta via, e su queste cose si dovrebbe 
stabilirne le basi: e non su astratte nozioni di logica e di 
metafisica, più adatte a distrarre che ad alimentare l’intelli- 
genza, nei suoi primi sforzi verso il sapere. 

Quando i giovani hanno occupato la loro mente per un 
pezzo in queste speculazioni astratte, senza ricavarne il mi- 
glioramento nè l’utilità che si aspettavano, finiscono per farsi 
un'idea meschina o della cultura o di se stessi: sono tentati 
di abbandonare gli studi e buttar via i libri che non conten- 
gono se non parole astruse e vuoti suoni; oppure coriclu- 
dono che, se vi è in quei libri una dottrina reale, essi non 
hanno un intelletto capace di comprenderla. Che sia così, ve 
lo posso forse assicurare per mia propria esperienza. 

Tra le altre cose che deve imparare un giovane genti- 
luomo seguendo questo metodo, mentre gli altri della sua 
età sono totalmente presi dal latino e dalle lingue, posso an- 
noverare anche la geometria: ed ho conosciuto un giovane, 
allevato un poco in questo modo, capace di dimostrare pa- 
recchie proposizioni di Euclide, quando ancora non aveva 
tredici anni. 


$ 167. Ma se non si può trovare chi parli bene il latino, 
e. essendo capace di istruire vostro figlio anche in queste 





altre parti della conoscenza, intrapprenda a farlo secondo 
questo metodo; la cosa migliore sarà di farglielo insegnare 
secondo un metodo vicino a questo; cioè si potrà prendere 
qualche libro facile e piacevole, come le favole di Esopo, 
e scrivervi la traduzione inglese interlineare. Fatelo leggere 
ogni giorno ripetutamente, finchè non intenda perfettamente 
il latino: e poi passate a un'altra favola, finchè la conosce 
benissimo, non omettendo quella che ha già imparato, ma 
ripassandola ogni tanto, per tenerla a mente. E quando scri- 
ve fategli copiare quelle favole, affinchè l'esercizio della 
mano contribuisca anche a farlo progredire nel latino. Poichè 
questo è un sistema più imperfetto del parlare in latino, l’ap- 
prender bene a memoria la formazione dei verbi prima, e 
poi le declinazioni dei nomi e dei pronomi, può facilitare la 
sua conoscenza della struttura della lingua latina, che varia 
il significato dei verbi e dei nomi, non come le lingue mo- 
derne, mediante la premessa di particelle, ma variando l’ul- 
tima sillaba. 

Nel parlare di bambini, credo si debba osservare anche 
questo ; che in molti dei casi in cui non sanno, non bisogna 
insistere a tormentarli per spingerli a trovar la via da soli; 
per esempio facendo domande come questa: qual'è il no- 
minativo ‘nella proposizione che debbono costruire ; o chie- 
dendo che cosa significhi aufero per guidarli a capire che 
significhi abstulere ecc., quando non sanno rispondere pron- 
tamente. Così si perde soltanto tempo turbandoli; e mentre 
imparano e si applicano con attenzione, si dovrebbero inve- 
ce tenere di buon umore e ogni cosa dovrebbe esser resa 
loro facile e più piacevole che sia possibile. Perciò, non ap- 
pena trovano un intoppo, e sono ansiosi di progredire, aiuta- 
teli subito a superare la difficoltà, senza rimproveri o sgri- 
date, ricordando che, se si usano modi più aspri, ciò può 
essere soltanto effetto della superbia e dalla stizzosità dell’ in- 
segnante, il quale pretende che i bambini diventino imme- 
diatamente maestri in tutto ciò che egli conosce: mentre 
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dovrebbe piuttosto considerare che il suo compito è di sta- 
bilire in loro delle abitudini, non di inculcare rabbiosamente 
delle. regole, le quali servono assai poco nella condotta della 
vita; almeno non hanno nessuna utilità per i bambini, che le 
dimenticano appena le hanno ricevute, 

Nelle scienze in cui si deve esercitare la ragione, questo 
metodo può talvolta essere modificato, e si possono porre 
delle difficoltà per eccitare la ricerca ed abituare la mente 
ad usare la sua forza e sagacia nel ragionare. Tuttavia credo 
che ciò non si debba fare coi bambini finchè sono piccoli, 
e nemmeno quando si iniziano a qualsiasi specie di cono- 
scenza: perchè allora ogni cosa per sè stessa è difficile, e 
il grande lavoro e l'abilità del precettore consiste nel render 
tutto quanto più facile che gli è possibile. 

Ma specialmente nell’ imparare le lingue, vi è meno oc- 
casione di far riflettere i bambini. Perchè, le lingue doven- 
dosi imparare con la pratica, l'abitudine e la memoria, si 
parlano bene solo quando tutte le regole della grammatica 
sono completamente dimenticate. Ammetto che talvolta la 
grammatica di una lingua debba essere studiata con molta 
cura, ma non deve esser studiata che da adulti, quando si 
applicano alla comprensione critica di una lingua, e questo è 
raramente il caso di una persona semplicemente colta. Credo 
si sia d'accordo, che se un gentiluomo deve studiare una 
lingua, questa dovrebbe essere la lingua del suo paese, 
affinchè egli possa capire la lingua che usa continuamente, 
con estrema precisione, 

Vi è anche un'altra ragione, per cui maestri ed inse- 
gnanti non dovrebbero creare difficoltà ai loro scolari: ma 
al contrario, appianar loro la via e aiutarli prontamente a 
proseguire quando trovano un ostacolo. La mente dei bam- 
bini è piccola e debole, e di solito non può ‘avere che un 
pensiero per volta. Tutto ciò che è nella testa di un bambino, 
gliela riempie per qualche tempo, specialmente se vi è en- 
trata con qualche passione. Il maestro dovrebbe perciò avere 
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l'arte e l'abilità di sgombrare la mente dell'allievo di ogni 
altro pensiero mentre sta imparando qualcosa, per far posto 
a ciò che vuol instillare in lui, così che |’ insegnamento sia 
accolto con attenzione e applicazione, senza di che non lascia 
traccia. Il carattere naturale dei bambini li inclina al muta- 
mento. La novità soltanto li attira: tutto ciò che si presenta, 
sono impazienti di sperimentarlo, e subito se ne stancano. 
Si annoiano presto della medesima cosa, e quasi ogni loro 
piacere consiste nel cambiamento e nella varietà, È contra- 
rio allo stato naturale dell’infanzia, il fissare i proprii flut- 
tuanti pensieri. Sia questo dovuto al carattere del loro cer- 
vello, o alla rapidità o instabilità degli spiriti animali, sui 
quali la mente non ha ancora acquistato pieno comando: 
certo è una pena per i bambini tenere ; propri pensieri fermi 
su un argomento. Perciò, chi esige la loro applicazione do- 
vrebbe cercare di rendere ciò che propone più gradevole 
e divertente che sia possibile : almeno, dovrebbe aver cura 
di non unirvi un’ idea spiacevole o paurosa. Se i bambini 
non si avvicinano ai libri con qualche simpatia e piacere, non 
deve stupire che i loro pensieri rifuggano continuamente da 
ciò che li disgusta, e cerchino piuttosto di intrattenersi su 
oggetti più piacevoli, verso i quali inevitabilmente si vol- 
geranno. 

So che è metodo abituale dei precettori, cercar di otte- 
nere l'attenzione dei loro scolari e fissare la loro mente sul- 
l'occupazione del momento, mediante rabuffi e punizioni, se 
li trovano appena un po’ distratti. Ma un tal trattamento 
produce esattamente l'effetto opposo. Le parole violente o 
le percosse del precettore riempiono l’animo del bambino 
di spavento e di timore, e questo sentimento si impossessa 
immediatamente dell'animo, e non lascia spazio per altre 
impressioni. lo credo che ognuno, leggendo queste righe, può 
ricordarsi quale disordine le parole aspre o imperiose dei 
genitori e dei maestri provocavano un tempo nei suoi pen- 
sieri: come esse sconvolgessero il suo cervello per qualche 
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tempo, così da non avvertire quasi più quanto si diceva a 
lui o intorno a lui: perdeva immediatamente la percezione 
di ciò cui attendeva, la sua mente si riempiva di disordine 
e confusione e in quello stato non poteva più prestare at- 
tenzione a nulla. 

È vero che genitori e precettori dovrebbero stabilire e 
mantenere la loro autorità, ispirando un timoroso rispetto nel- 
l'animo del bambino; e con esso guidarlo: ma una volta 
che hanno acquistato su di lui tale ascendente, dovrebbero 
valersene con grande misura, e non trasformarsi in tali spau- 
racchi che il loro discepolo debba tremare continuamente 
al solo vederli. Una tal forma di austerità può facilitare loro 
nel governo dei ragazzi, ma ai ragazzi riesce assai poco utile. 
È impossibile che i bambini imparino qualcosa mentre i loro 
pensieri sono dominati e disturbati da qualche passione, 
specialmente dalla paura, che produce un'impressione for- 
tissima sui loro spiriti ancora teneri e deboli. Tenete la men- 
te in una disposizione calma e serena, quando volete che 
accolga il vostro insegnamento o faccia qualche progresso 
nel sapere. È tanto impossibile tracciare caratteri diritti e 
regolari su una mente spaurita quanto su una carta che trema. 

La grande abilità di un maestro consiste nell’acquistarsi 
e mantenersi l’attenzione del suo scolaro; se vi riesce, può 
esser sicuro di avanzare tanto rapidamente quanto lo per- 
mettono le capacità dell’allievo : e senza questo, tutto il suo 
chiasso e la sua confusione serviranno poco o nulla. Per 
raggiungere lo scopo, egli deve far capire al bambino (per 
quanto è possibile) l'utilità di ciò che gli insegna, e fargli 
vedere come, mediante ciò che ha imparato, riesca a fare 
qualcosa che prima non poteva : qualcosa, che gli dà qualche 
potere e un reale vantaggio sugli altri che la ignorano. A 
questo dovrebbe aggiungere un tono di dolcezza in tutto 
il suo insegnamento €, con una certa tenerezza in tutto il suo 
contegno, far sentire al bambino che gli vuol bene e non 
si propone altro che il suo vantaggio ; questa è la sola via 





— 173— 


per far nascere nel bambino quell’affetto che lo farà attento 
alle sue lezioni, e disposto a gustare ciò che gli insegna. 

Disattenzione, smemoratezza, irrequietudine e distrazio- 
ne, sono difetti naturali dell’ infanzia : perciò, dove si vede 
che non sono volontari, si dovrebbero richiamare delicata- 
mente, e vincere col tempo, 

Fate che il timoroso rispetto che egli si è acquistato 
nell'animo loro, sia così temperato da espressioni costanti di 
tenerezza e di benevolenza, che l'affetto li guidi al loro 
dovere, e faccia loro provar piacere nell’eseguire i suoi co- 
mandi. Questo li metterà in buona disposizione d'animo ver- 
so il loro precettore : farà sì che lo ascoltino come un amico 
che li ama e si preoccupa del loro bene: questo manterrà j 
loro pensieri sereni e liberi mentre sono con lui, dando alla 
mente quella disposizione che sola la rende capace di rice- 
vere nuove cognizioni. 


$ 168. Quando col sistema della traduzione interlineare 
in inglese, il ragazzo ha acquistato una certa conoscenza della 
lingua latina, si potrà condurlo un po’ più avanti a leggere 
qualche altro facile libro latino, come Giustino o Eutro- 
pio; e per rendergliene la lettura e la comprensione meno 
tediosa e difficile, lasciate che si aiuti, se vuole, con la tra- 
duzione inglese. E non lasciatevi spaventare dall'obbiezione, 
che allora conoscerà la lingua solamente per pratica. Questo, 
se ben si considera, non è affatto un argomento contro, ma 
anzi a favore di questo modo di imparare la lingua. Perchè 
le lingue vanno imparate soltanto per pratica: e chi non 
parla inglese o latino perfettamente per pratica, così che, 
pensando a ciò che vuol dire, la sua lingua trova subito, sen- 
za richiamare regole di grammatica, l'espressione propria e 
caratteristica di quel linguaggio, nè parla bene quella lingua, 
nè può considerarsene padrone. E io vorrei che qualeuno mi 
citasse una lingua che si possa imparare n parlar bene sole 
con regole di grammatica. Le lingue non furano fatte man 
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regole e con arte, ma si formarono per caso e attraverso 
l’uso comune del popolo (1). E chi le vuol parlar bene non 
ha altra regola che quest'uso: nè si deve affidare ad altro 
che alla sua memoria, e all’ abitudine di parlare nella ma- 
niera appresa da coloro che si dice parlino con proprietà, il 
che, in altri termini, è soltanto parlare per pratica. 

Qualcuno forse chiederà: dunque, la grammatica non 
serve a nulla? e coloro che si sono dati tanta fatica per ridurre 
le lingue a regole e note: che hanno scritto tanto su decli- 
nazioni e coniugazioni, su concordanze e regole sintattiche, 
hanno perduto la loro fatica, e hanno studiato per nulla? Non 
dico questo: la grammatica ha anch'essa il suo posto. Ma 
credo di poter dire che ci se n'occupa molto più di quanto 
non sia necessario, € si tormentano per essa coloro ai quali 
non dovrebbe interessare affatto : voglio dire i bambini, nella 
età in cui sono costretti a studiarla nella scuola la gram- 
matica. 

La grammatica si può quindi risparmiare in alcuni casi. 
La questione allora sarà, a chi si debba insegnare e quando, 





(1) Alla teoria del linguaggio il L. dedica il libro II del suo Sag 
gio. Riportiamo il seguente passo sull'origine delle lingue. «L'uomo ha 
una grande varietà di pensieri, tali che anche gli altri oltre lui stesso 
potrebbero trarne profitto: ma sono tutti rinchiusi nel suo cervello, invi- 
sibili e nascosti agli altri, e non possono apparire per se stessi. E poichè 
non sì possono avere i vantaggi e le comodità della società, senza la co- 
municazione dei pensieri, era necessaric che l’uomo scoprisse dei segni 
esterni, mediante i quali quelle idee invisibili, di cui sono costituiti i 
suoi pensieri, fossero rese manifeste agli altri. A. questo scopo nulla era 
più adatto, per ricchezza e prontezza, di quei suoni articolati, che l'uomo 


‘sì trovò capace di formare con tanta facilità e varietà. Così vediamo come 


le parole, tanto bene adattate a questo fine dalla natura, vennero ad esser 
usate dagli uomini come segni delle loro idee: non perchè ci sia una 
«connessione naturale fra particolari suoni articolati e certe îdee, chè al- 
lora vi sarebbe un solo linguaggio tra gli uomini: ma per una imposi- 
zione volontaria, per la quale certe parole sono assunte arbitrariamente 
a segni di certe idee. L'uso delle parole è quindi di essere i segni sen- 
sibili delle idee: e le idee che stanno a rappresentare, sono il loro signi- 
ficato proprio determinato » (lib. II, $ 1). 





A questo rispondo ; 


I. Molti imparano le lingue per i comuni rapporti con 
la società e per gli scambi di pensiero nella vita comune, 


senza proporsene alcun altro uso. E per questo scopo, la via 


originaria di imparare la lingua mediante la conversazione, 
non soltanto serve abbastanza bene, ma è da preferirsi come 
la più spiccia, propria e naturale. Perciò, a questo uso del 
linguaggio si può rispondere che la grammatica non è neces- 
saria, 


2. Vi sono altri, la cui principale occupazione in questo 
mondo è di usare la lingua e la penna: a questi è vantag- 
gioso, se non necessario, parlare propriamente e corretta- 
mente, per poter introdurre i loro pensieri nella mente degli 
altri più facilmente, e producendo la massima impressione. 

Per questo si pensa che non basti a un gentiluomo una 
qualsiasi maniera di parlare, quanto occorre per farvi inten- 
dere. Egli deve studiare la grammatica, tra gli altri aiuti 
per parlar bene, ma dev'esser la grammatica della propria 
lingua, della lingua che usa, affinchè possa comprendere 
esattamente il limguaggio del suo paese, e parlarlo con pro- 
prietà, senza ferire l'orecchio di coloro cui si rivolge, con 
solecismi e urtanti irregolarità. E a questo scopo la gram- 
matica è necessaria: ma soltanto la grammatica della loro 
propria lingua, e per quelli soltanto che vogliono far la fatica 
di coltivare il proprio linguaggio, e perfezionare il proprio 
stile. Se questo debba esser fatto da tutti i gentiluomini, 
lo lascio decidere, dopocchè si consideri come la mancanza 
di proprietà e di esattezza grammaticale appaia sconveniente 
a un uomo di quel rango, e attiri generalmente su chi è 
colpevole di simili falli l'accusa di aver avuto un'educazione 
più bassa, e di aver frequentato peggiori compagni, di quello 
che si conviene alla sua classe, Se così stanno le cose, come 
ic credo, farà meraviglia come un giovane gentiluomo sia 
costretto a imparare la grammatica di lingue straniere e 








— 176— 


morte, e non gli si dica mai niente della grammatica della 
sua lingua: non sa neppure che esista, tanto meno poi gli 
si fa un dovere di conoscerla. Nè si dice ai giovani che hanno 
il dovere di curare e coltivare la propria lingua, sebbene ne 
abbiano giornalmente bisogno, se debbono poi esser non di 
rado giudicati, nel corso futuro della vita, dalla loro grosso- 
lana o elegante maniera di esprimersi. Invece, le lingue sulla 
cui grammatica sono stati così a lungo occupati, essi proba- 
bilmente non le parleranno nè scriveranno mai: o se in qual- 
che circostanza questo dovesse accadere, potrebbero esser 
scusati degli errori e delle colpe che commettono. Un Cinese 
che fosse informato di questa maniera di educare, non sarebbe 
forse incline a credere che tutti i nostri giovani gentiluomini 
sono destinati ad essere maestri e professori di lingue morte 
di paesi stranieri, anzicchè uomini d'affari nella propria terra? 


3. Vi è una terza specie di uomini, che si applica a due 
o tre lingue straniere, morte e (come si vuol chiamarle tra 
noi) dotte, ne fanno oggetto di studio, e si fanno un onore 
di conoscerle bene. Non c’è dubbio che chi si propone lo 
studio di una lingua con questo scopo, e vuol conoscerla 
con esattezza critica, dovrebbe studiarne con cura la gram- 
matica. Non vorrei qui esser frainteso, come se svalutassi il 
greco e il latino. Ammetto che vi sono lingue di grande uso 
ed importanza, e che un uomo non può aver posto fra i dotti 
in questa parte del mondo, se le ignora. Ma la conoscenza 
che un gentiluomo trarrebbe ordinariamente per proprio uso 
dagli scrittori greci e romani, credo che la possa conseguire 
senza studiare la grammatica di quelle lingue, e con la sem- 
plice lettura, può arrivare a capirle abbastanza per tutti 
1 suoi scopi. Quanto più addentro poi debba andare nella 
grammatica e nelle minuzie critiche di una di quelle lingue, 
egli stesso lo potrà determinare quando arriverà a proporsi lo 
studio di qualcosa che lo richieda. E questo mi porta a. 
trattare l'altra parte della mia ricerca, cioè : 
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Quando la grammatica dovrebbe esser insegnata? 

Dopo le premesse fatte, la risposta è ovvia. 

Se la grammatica si deve insegnare, questo dovrà esser 
fatto a chi sa già parlare la lingua : altrimenti, come può im- 
pararne la grammatica? 

Ma, per determinare più particolarmente il tempo adatto 
alla grammatica, io non vedo come se ne possa ragionevol- 
mente fare oggetto di studio, se non come introduzione alla 
retorica: quando si pensa sia venuto il momento di indurre il 
giovane a raffinare la propria lingua, e a parlare meglio 
di un illetterato, allora è venuto per lui il momento di esser 
istruito nelle regole della grammatica, non prima. Poichè la 
grammatica insegnando, non già a parlare semplicemente, 
ma a parlare correttamente e secondo le regole esatte della 
lingua, il che fa parte dell'eleganza del linguaggio, l’una ser: 
virà poco a chi non ha bisogno dell'altra ; dove la retorica non 


è necessaria, la grammatica può esser risparmiata (1). Jo non 





(I) Sulle ragioni per cui conviene che il ragazzo studi la gramma: 
tica in un'età relativamente avanzata, ecco un’acuta pagina del Capponi. 
L'argomentazione esorbita dalla questicne linguistica strettamente intesa, 
per attingere a quella concezione vichiana dell'anima creatrice e poetica 
del bambino, preludio alla ragione e pur dalla ragione tipicamente di- 
versa, che, come abbiamo già avuto occasione di notate, non è balenata 
alla mente del L., tutto preso dall’ errore comune del tempo, di credere 
che la ragione nel ragazzo si formi col porgliela dinnanzi «nuda e scar- 
na com'ella si offre al filosofo». E anche per questo. ci piace riportare 
il passo. «...Io voglio qui dire di quelle regole e di quelle pratiche sopra 
le quali molto si fondano i più solenni maestri per formare nel fanciullo; 
com'essi dicono, la ragione. Che tale abbia ad essere lo scopo dell'edu- 
cazione, sì bene: follia sarebbe il dubitarne. Ma non però tengo che un 
tal fine si consegua col porre innanzi al fanciullo la ragione nuda e scarna 
com'ella si offre all'ingegno del filosofo, non quando egli spontaneamente 
la esercita, ma quando egli la considera: anzi quello scheletro di essa che 
l'analista ne ricompone, guardandola come cosa morta. Il pensiero del 
fanciullo è essenzialmente sintetico perchè è intuitivo: l’analisi conosce, 
In sintesi crea; e alla mente giovanetta bisogna pur essere di molte cose 
creatrice a se stessa... Quando io penso che il fanciullo generalmente a 
quattro anni possiede già una lingua, ed ha imparato a costruirla, «ua: 
lunque siasi creazione degli intelletti più singolari m'è di poca meravi 
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capisco perchè una persona debba sciupare il suo tempo e 
rompersi il capo sulla grammatica latina, se non si propone 
di essere un critico, o di far discorsi o scriver opere in quella 


lingua. 


$ 169. Per i suoi esercizi di scrittura, fate talvolta tradurre 
al ragazzo dal latino in inglese: ma poichè l'imparare il lati- 
no non è altro che imparare parole — occupazione sgrade- 
volissima a giovani e vecchi — unitevi tante conoscenze reali 
guante potete, cominciando sempre con ciò che appare più 
ovvio ai sensi: come la conoscenza dei minerali, dei vegetali 
e degli animali; particolarmente degli alberi che forniscono 





glia, a confronto di quel fatto universale e primitivo... Che in tale opera 
portentosa il fanciullo sia poeta piuttosto che analista, la stessa analisi 
‘ce lo mostra. Le lingue s'imparano, il linguaggio si produce nell'uomo; 
e si forma e cresce seco perchè il linguaggio è tutto l’uomo... In questa, 
come in tutte le operazioni della mente che appartengono all’età prima, 
si vede l'anima eccitata dalle impressioni dei sensi che in lei si rifletto- 
no, sospingersi poi come dal centro alla circonferenza verso gli oggetti 
che le produssero, e tutta intenta ad espandersi con simpatia prepotente 
sul mondo esteriore... Contrariare questo naturale andamento del pensiero 
che educa se stesso, e co' metodi analitici retrospingerlo dalla icirconfe- 
renza al centro, come fa l’intelletto maturo quando, fornito il suo primo 
corso, egli ricade in sè medesimo, e considera le proprie vie; arrovesciare 
insomma l'ordine posto alla giovine natura, e quello sostituirvi di una 
scienza decrepita: questo a me sembra, non già formare e dirigere, ma 
isterilire la ragione, perch'egli è un opprimere od uno sviate le forze del 
sentimento e della immaginativa, che sono all'infanzia nutrici della ra- 
gione. Seguitiamo quell’esempio che il linguaggio ne somministra, e che 
ogni cosa comprende. La natura dei fanciulli, siccome quella dei popoli, 
tutta poetica da principio, tardi si volta all'analisi: e però l'educazione 
di quelli come di questi, cominciata dalla poesia, ben si compie con ia 
grammatica ed altre scienze consimili. Quindi è che l'insegnamento della 
grammatica ideologica mi piacerebbe fosse dato per ultimo nei ginnasi e 
nei licei, e come preparazione agli alti studi delle università ». (G. Cap- 
PONI, Frammento sull'educazione, $$ 49-50). Meno geniali ed acute, ma 
con più concreti riferimenti alla didattica scolastica, e convergenti poi 
alle medesime conclusioni, sono le osservazioni che sull'insegnamento 
della grammatica fa A. GABELLI nel Metodo d'insegnamento nelle scuole 
elementari d’Italia. 
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legname da costruzione e degli alberi da frutta, delle loro 
parti, e delle loro maniere di riproduzione: e su questo si 
possono insegnare al bambino molte cose che non saranno 
inutili all'uomo: ma più specialmente si insegnerà la geo- 
grafia, l'astronomia e l'anatomia. 

Ma qualunque cosa gli insegniate, abbiate cura di non 
sovraccaricarlo con troppi argomenti per volta; non impe- 
enatelo a fondo se non nel perseguire la virtù, non rimpro- 
veratelo per qualcosa che non sia vizio, o non appaia ten- 


clenza verso di esso. 


$ 170. Ma se dopo tutto, la sua sorte è di andare a scuo- 
la a imparare il latino, sarà inutile che vi parli del metodo 
che credo sia meglio seguire nelle scuole: dovrete sottoporlo 
a quello che trovate in uso, e non aspettarvi che lo si cambi 
per vostro figlio : tuttavia cercate con ogni mezzo di ottenere 
se potete, che non sia occupato nello svolgere temi e nello 
scrivere declamazioni latine, e men che meno, nel far versi 
di qualsiasi specie. Potrete dire, se l'argomento vi può gio- 
vare, che non avete intenzione di farne, nè un oratore latino, 
nè un poeta, ma volete soltanto che sappia capir bene un 
autore latino. e che avete osservato che coloro i quali in- 
segnano una lingua moderna, e con buon esito, non trastul- 
lano mai i loro scolari facendo loro far discorsi o scriver versi 
in francese o in italiano, dovendosi occupare semplicemente 
della lingua, e non della fantasia. Vi 


DEI TEMI 


$ 171. Ma vi dirò un poco più diffusamente perchè non 
vorrei che egli si esercitasse nel far temi o versi. 

I. Quanto ai temi, essi hanno, lo confesso, la pretesa 
di una certa utilità, che è quella di insegnar a parlare elegan- 
temente e bene su ogni argomento: e se ciò si potesse otte- 
nere per questa via, ammetto che sarebbe un grande van- 
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taggio, giacchè nulla si addice di più a un gentiluomo e gli 
riesce più utile in tutte le circostanze della vita, che il sapere 
in ogni occasione parlar bene e a proposito. Ma io dico che 
il far temi, come si usa nelle scuole, non giova per nulla a 
questo scopo. Considerate quali sono gli argomenti di cui si 
deve occupare un giovane nel fare un tema : egli deve parlare 
su qualche detto latino, come: Omnia vincit amor, o Ion 
licet in bello bis peccare ecc. E. il povero ragazzo che non 
conosce le cose di cui deve parlare, perchè si conoscono sol- 
tanto col tempo e con l'esperienza, deve mettere in moto la 
sua capacità inventiva per dire qualcosa su ciò di cui non 
sa nulla: che è una specie di tirannìa egiziana, ordinare di 
far mattoni a chi non ha il materiale. Perciò in simili casi 
accade che il povero bambino si rivolga a quelli delle classi 
superiori chiedendo: « per favore, datemi qualche idea »i 
cosa che non si sa se sia più ragionevole o più ridicola (1). 


$ 172. In secondo luogo, considerate la lingua in cui que- 
sti temi sono svolti ; il latino, lingua straniera al nostro paese, 
e da lungo tempo morta dovunque : lingua in cui vostro figlio, 
con mille probabilità contro una, non avrà mai occasione di 
fare un discorso, per tutta la durata della sua vita, dopo che 
sarà divenuto uomo : e lingua in cui la maniera di esprimersi 
è così differente dalla nostra, che l’esser perfetto in quella 
servirebbe assai poco a migliorare la purità e la facilità del 
suo stile inglese. Inoltre, abbiamo così poco tempo, e serve 
così poco far discorsi nella nostra lingua, in tutti i rami 
della nostra attività, che non vedo come nelle nostre scuole si 





(i) Sull'assurdità di questo esercizio dello «svolger temi», che men- 
tre dovrebbe condurre il bambino a raffinare la sua fantasia, non riesce 
che ad educarlo a un retoricume vuoto e falso; poichè il ragazzo, di 
fronte a un tema proposto che non risponde alla sua esperienza di vita 
e su cui quindi non sa che dire, va regolarmente alla ricerca della frase 
fatta, vedi le pagine di G. LomBaRDO RADICE, nell'op. cit., p. 260 e segg. 
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possa giustificare questo genere di esercizi, a meno che si 
possa credere che lo scrivere discorsi. in latino, sia la via 
giusta per insegnare a improvvisare parlando in inglese. 

La via per giungere a tale scopo mi sembrerebbe piut- 
tosto questa : si dovrebbero proporre ai giovani quesiti ragio- 
nevoli e utili, adatti alla loro età e alle loro capacità, su argo- 
menti non interamente sconosciuti nè fuori del loro campo 
d'esperienza: tali che, quando i ragazzi sono abbastanza 
maturi per esercizi di questo genere, possano improvvisare 0, 
dopo una breve meditazione sull'argomento, parlare senza 
scrivere nulla. E se vogliamo esaminare gli effetti di questa 
maniera di imparare a parlar bene, io chiedo: chi parla 
meglio su qualche cosa, quando l'occasione lo induce ad 
occuparsene in qualche discussione: coloro che si sono abi- 
tuati a comporre e a scrivere in precedenza quello che vo- 
gliono dire: o coloro che, pensando solamente all'argomen- 
to, per capirlo meglio che possono, sogliono parlare im- 
provvisando? Chi giudicherà da questo, sarà poco disposto 
a credere che l’abituare un giovane gentiluomo ai discorsi 
studiati e alle composizioni preparate, sia la via per renderlo 
adatto alla vita pratica. 


$ 173. Ma forse si dirà che questo serve a migliorarli e 
perfezionarli nella lingua latina. E’ vero che a questo pro- 
priamente mira la scuola: ma il far temi non è la via adatta : 
questo occupa il cervello nell’invenzione di quello che si 
deve dire, non nello sforzo di capire il significato delle pa- 
role da imparare: e quando i ragazzi stanno svolgendo un 
tema, sono le idee quello che cercano e per cui sudano, non 
le forme linguistiche, Ma poichè lo studio e la padronanza 
della lingua, sono cose abbastanza difficili e ingrate per sè, 
non si dovrebbero complicare con altre difficoltà, come ac- 
cade con questo modo di procedere. Alla fine poi, se la 
fantasia dei ragazzi deve esser risvegliata con simili esercizi, 
fate loro svolgere dei temi in inglese, dove hanno facilità e 


NI 


ei. 
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padronanza di parola, e si potrà meglio capire quali siano 
i loro pensieri, espressi nella loro lingua. 


DEL FAR VERSI 


$ 174. Se queste sono alcune ragioni contro il far svolgere 
ai bambini temi latini nelle scuole, ho assai più numerose 
e più importanti cose da dire contro il far versi. Versi di 
qualsiasi specie ; perchè se il bambino non ha attitudine alla 
poesia, è la cosa più irragionevole del mondo tormentarlo 
e sciupare il suo tempo in una cosa che non gli riuscirà mai: 
e se poi ha vena poetica, mi sembra la cosa più strana del 
mondo che il padre desideri curargliela o perfezionarglie- 
la (I). Mi pare che i genitori dovrebbero lavorare per sof- 
focarla e sopprimerla più che si può : e non vedo che ragio- 
ne possa avere un padre di desiderare suo figlio poeta, se 
non desidera vedergli disprezzare tutte le altre occupazioni 
e gli altri affari; che non sarebbe ancora il caso peggiore : 
perchè, se ottiene qualche successo come rimatore, e acquista 
fama di uomo geniale, vorrei che consideraste in che com- 
pagnia e in che posti si prepara a sciupare il suo tempo e 
le sue sostanze: giacchè si è visto raramente che qualcuno 
scoprisse miniere d'oro o d’argento sul mionte Parnaso. Vi 
spirano aure gradevoli, ma il suolo è arido : e si hanno assai 





(1) Ecco un passo che va letto attentamente, per non rischiare di 
correr troppo nell’accusare il L. di gretto utilitarismo e di incomprensione 
del valore della poesia e dell’arte. Quello che il L. combatte, non è il 
sincero e schietto gusto per la poesia: è invece il dilettantismo frivolo dei 
giovani « rimatori », che di una loro presunta vena poetica sì servono come 
pretesto per divertire e divertirsi nei ritrovi. Non culto dell'arte, ma sua 
parodia. Letto bene, questo passo suona difesa, non denigrazione del- 
l'arte seriamente intesa: il culto della quale si manifesta assai meglio, 
come dirà il L. a conclusione del suo discorso, col leggere e lo studiare 
i grandi poeti, che non col fare cattivi versi (cfr. su questo punto, A. 
Guzzo, Locke e i Pensieri sull'educazione in Concetto e saggi di storia 


della filosofia, Firenze, Le Monnier, 1940, pag. 180). 
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rari esempi di poeti che abbiano aumentato il loro patri- 
monio con ciò che hanno riportato di lassù. La poesia e il 
gioco, che di solito vanno insieme, sono simili soltanto in 
questo, che raramente portano un vantaggio, se non a coloro 
che non hanno altro per vivere. Le persone che possiedono 
ricchezze, quasi sempre ci perdono; e sono fortunati se ne 
escono senza la perdita di tutte le loro sostanze o della mag- 
gior parte di esse. Se dunque non volete che vostro figlio 
sia il sollazzo di ogni allegra compagnia, senza di cui i buon- 
temponi non potrebbero gustare il loro vino nè saprebbero 
come trascorrere il tempo oziosi: se non volete che sciupi 
il suo tempo e le sue ricchezze nel divertire gli altri, disprez- 
zando i fangosi iugeri di terra lasciategli dai suoi antenati, 
non credo che vi starà molto a cuore che sia un poeta, o 
che il suo maestro di scuola lo inizi all'arte di far versi. Tutta- 
via, se qualcuno volesse considerare la poesia come una qua- 
lità desiderabile per suo figlio, e pensasse che lo studio del- 
l’arte poetica sia adatta a risvegliare la sua fantasia e i suoi 
talenti, dovrà tuttavia ammettere, che a questo scopo è assai 
più utile leggere eccellenti poeti latini e greci che non fare 
cattivi versi, in una lingua che non è la sua. E chi si pro- 
pone di eccellere nella poesia inglese, non penserà che la 
via per arrivare a questo sia di fare le sue prime prove coi 


versi latini. 
DELLO STUDIO A MEMORIA 


$ 175. Vi è un’altra cosa assai comune nei metodi ordi- 
nari delle scuole di grammatica, e che io non trovo utile, se 
non per ostacolare la via dello studio delle lingue, che, se- 
condo la mia opinione, dovrebbe invece esser resa più facile 
e piacevole che sia possibile; e tutto ciò che vi si trova di 
penoso, dovrebbe esser rimosso quanto più prontamente sì 
può. Alludo all'obbligo di studiare a memoria lunghi brani 
degli autori che i ragazzi imparano: nel che non riesco a 
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scoprire nessun vantaggio, specialmente per lo scopo che 
devono raggiungere. Le lingue si debbono imparare sola- 
mente leggendo e parlando, e non con brani di autori stu- 
diati a memoria ; giacchè quando un giovane se ne è riem- 
pita la testa, ha acquistato il sapere di un pedante ed è sulla 
buona via per diventarlo : e nulla si addice meno a un gen- 
tiluomo. Giacchè, che cosa può esservi di più ridicolo del 
mescolare agli acuti e sottili pensieri e alle sentenze di altri, 
la povertà del Proprio patrimonio mentale : che in tal modo 
appare più evidente, e non ha altra bellezza nè raccomanda 
colui che parla, così come non può figurar bene un abito di 
cotone grossolano adorno con larghi pezzi di broccato rosso 
fiammante. Certo, se si incontra un passo il cui argomento è 
degno di ricordo, espresso in forma concisa ed elegante (come 
ce ne sono molti negli scrittori antichi) non si deve mancare 
di imprimerlo nella mente del giovane, e conviene esercitare 
talvolta la memoria degli scolari con le ammirabili sentenze 
di quei grandi maestri. Ma imparare a memoria tutte le le- 
zioni, così come si trovano via via nei libri, senza scelta nè 
distinzione, non so a che cosa serva, se non a sciupare tempo 
e fatica, e a provocare nei giovani disgusto e avversione per 
i libri, nei quali non trovano che tormento inutile, 


$ 176. Si dice che i bambini debbono imparare cose a 
memoria per esercitare e perfezionare la memoria, lo vorrei 
che ciò si dicesse con altrettanta ragione quanta è la sicu- 
rezza con cui lo si afferma, e che questa pratica fosse stabilita 
su buone osservazioni, piuttosto che su una vecchia abitudine: 
giacchè è evidente che la forza della memoria è dovuta ad 
una felice disposizione naturale, e non a un miglioramento 
abituale acquistato attraverso l'esercizio. È vero che la mente 
è capace di ritenere ciò cui è intenta e che per timore di 
lasciarsi sfuggire, spesso rinnova in sè con la riflessione fre- 
quente, ma questo, sempre secondo la sua naturale forza di 
memoria. 
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La memoria è così necessaria in tutti i momenti e in 
tutte le condizioni della vita, e così poco si può fare senza 
di essa, che non dobbiamo temere di vederla crescere tor- 
pida e inutile per mancanza di esercizio, se l'esercizio gio- 
vasse a renderla più forte. Ma io temo che questa facoltà 
della mente non è suscettibile in generale di molto aiuto e di 
molto miglioramento mediante l'esercizio o lo sforzo, per lo 
meno non mediante quello che si compie a questo scopo 
nelle scuole. 


La mente ricorda meglio ciò a cui è intenta e che |’ in- 
teressa, e se a questo si aggiunge il metodo e l'ordine, si sarà 
fatto tutto il possibile per aiutare una memoria debole, 


Con questo non voglio dire che non si debba esercitare 
la memoria dei bambini. Io penso invece che la loro memo- 
ria debba esser usata, ma non per imparare per pratica intere 
pagine di libri, che una volta detta la lezione, e adempiuto 
il compito, sono collocate nell'oblio e trascurate per sempre. 
Questo non migliora nè la memoria nè la mente. 


Che cosa dovrebbero i bambini imparare degli autori l'ho 
già detto: quando queste sagge ed utili sentenze sono state 
affidate alla loro memoria, essi non le dovrebbero mai di- 
menticare, ma spesso le dovrebbero richiamare. E così, oltre 
all’utilità che questi detti possono loro offrire nel corso della 
vita, come altrettante buone regole e osservazioni, i bam- 
bini impareranno a riflettere spesso, e a cercare che cosa 
abbiano da ricordare, che è la sola maniera per render la 
memoria pronta e utile. L'abitudine della riflessione fre- 
quente tratterrà la loro mente dal correre alla deriva, e di- 
stoglierà i loro pensieri dalle divagazioni inutili: e perciò io 
credo che possa giovare il dar loro ogni giorno qualcosa da 
imparare; ma sempre qualcosa che sia in se stesso degno 
di esser ricordato, e che non vorreste uscisse mai loro di 
mente, in qualunque momento vi piaccia di richiamarla, o vo- 
gliano essi ripensarla. Questo li obbligherà spesso a ripiegarsi 
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su se stessi, e voi non potrete desiderare per loro un'abitudine 
più intellettuale. 


ANCORA DEL LATINO 


$ 177. Ma qualunque sia la persona alle cui cure è affida- 
ta l’ istruzione del bambino durante gli anni più teneri e pie- 
ghevoli della sua vita, questo è certo: che dovrà sempre 
essere una persona che considera il latino come la parte più 
trascurabile dell'educazione. E invero, per quanto si faccia 
gran chiasso sulla grande e difficile impresa dell’imparare il 
latino, la madre stessa potrebbe insegnarlo al bambino, se 
volesse soltanto occupare due o tre ore del giorno con lui, 
e fargli leggere gli Evangelisti in latino: non avrebbe bisogno 
che di un Nuovo Testamento in latino : dopo essersi fatta 
segnare da qualcuno la penultima sillaba, quando è lunga, 
nelle parole di più di due sillabe (il che basta per guidare 
la sua pronuncia e l’accentuazione delle parole) legga ogni 
giorno il Vangelo: e allora, veda se le riesce di non capirlo. 
E quando capisce gli Evangelisti in latino, fate che nello 
stesso modo legga le favole di Esopo, e così proceda con 
Eutropio, Giustino e altri simili libri. lo non dico questo 
come un’immaginazione mia di cosa che credo si possa 
fare, ma come una cosa che ho visto fare, sicchè il latino fu 
imperato facilmente in questa maniera. 


$ 178. Nel tempo stesso in cui impara il francese e il 
latino, il ragazzo potrebbe essere anche avviato, come s'è 
detto, allo studio dell’aritmetica, della geografia, della cro- 
nologia, della storia e della geometria. Giacchè se tutto que- 
sto gli sarà insegnato in francese o in latino, quando ha co- 
minciato a capire una di queste due lingue, acquisterà la co- 
noscenza delle scienze e della lingua a un tempo. 
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DELLA GEOGRAFIA 


lo credo che si debba cominciare dalla geografia: per- 
chè, imparare la figura del globo, la situazione e i confini 
delle varie parti del mondo, e quella dei vari regni e dei 
diversi paesi essendo soltanto un esercizio dell'occhio e della 
memoria, è una cosa che diverte il bambino e si ricorda 
facilmente. Tant'è vero che io ora vivo in una casa con 
un bambino la cui madre lo ha così bene istruito nella geo- 
grafia per questa via, che egli conosceva i confini delle quat- 
tro parti del mondo e sapeva indicare prontamente, qual 
siasi paese del globo o qualsiasi contea nella carta d'In- 


ghilterra : inoltre conosceva tutti i grandi fiumi, le penisole, 


gli stretti e i golfi della terra, e sapeva trovare la longitudine 
e la latitudine di qualsiasi luogo, quando ancora non aveva 
sei anni (1). Certo queste cose, che può imparare attraverso 
la vista e conservare per pratica nella memoria, non sono 
tutto quanto deve imparare del globo. Tuttavia sono già un 
buon passo e una buona preparazione per rendere il resto 
assai più facile quando la sua mente sarà diventata abbastan- 
za matura per procedere oltre : senza contare che si guadagna 





(1) Nell’ insegnamento della geografia il L. non ha portato nessuna 
innovazione. Rimane ancora tutta da fare la critica del Rousseau seguito 
poi dal Pestalozzi e dal Gabelli, che l'insegnamento della geografia debba 
cominciare dal far comprendere al bambino il valore dei segni conven- 
zionali e simbolici da cui risultano le carte. E la miglior via per giungere 
a questo, sia di condurre il bambino stesso, partendo dall'osservazione 
dell'ambiente che lo circonda, a costruire la carta, Questo è un lavoro 
molto più razionale e complesso, che non il mettere il bambino davanti 
a una carta, e fargli imparare a memoria i segni che vi sono contenuti. 
E non è cosa che si possa ottenere a sei anni di età. Ma a sei anni, il 
bambino che legge la carta nel modo che consiglia il L., non impara ef- 
fettivamente la geografia come è intenzione dell'adulto che gliel’insegna, 
perchè il suo studio non va oltre la materialità dei segni, di cui non può 
ancora capire il valore simbolico, e per lui la carta non sarà che un di- 
segno bizzarro da studiare a memoria in tutti i particolari che contiene. 
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tempo e, attraverso ;il piacere di conoscere cose nuove, 
lo si fa insensibilmente progredire nello studio delle lingue, 


DELL’ARITMETICA 


$ 179. Quando si è fissata bene nella memoria la geo- 
grafia fisica della terra, può esser tempo di cominciare l'a- 
ritmetica. 


$ 180. L’aritmetica è la più facile, e per conseguenza la 
prima forma di ragionamento astratto che la mente può capi- 
re e a cui riesce ad assuefarsi: ed è di uso così generale in 
tutti i momenti della vita e in tutte le circostanze, che diffi- 
cilmente si può far qualcosa senza di essa. Perciò non la si 
conoscerà mai troppo, nè troppo bene. Il bambino dovrebbe 
esser esercitato nel contare, tanto presto quanto lo permette 
la sua capacità: e dovrebbe fare un piccolo progresso ogni 
giorno, finchè non sia padrone dell’arte dei numeri. Quan- 
do conoscerà l’addizione e la sottrazione, potrà andar avanti 
nella geografia, e, dopo aver preso conoscenza dei poli, delle 
zone, dei paralleli e dei meridiani, imparerà la longitudine 
e la latitudine, e quindi capirà l'uso della carta geografica, e, 
mediante i numeri scritti ai lati, potrà imparare la posizione 


reciproca dei vari paesi e come si possono trovare sul globo 
terrestre. 


DELL’ASTRONOMIA 


Quando sa fare rapidamente questo, può essere iniziato 
alla conoscenza del globo celeste: e qui, seguendo tutti 
circoli, con particolare riguardo all’Enclittica e allo Zodiaco, 
per fissarli molto chiaramente e distintamente nella mente, 
può imparare la figura e la posizione delle varie costella- 
zioni, che gli si mostreranno prima sul globo, e poi in cielo. 








Fatto questo, dopo che ha conosciuto molto bene le 


costellazioni del nostro emisfero, si può cominciare a dargli 
qualche nozione del nostro sistema planetario: e a questo 
proposito, non si può mancare di fargli uno schizzo del si- 
stema copernicano, e con quello spiegargli la situazione dei 
pianeti, e le loro rispettive distanze dal sole, centro della loro 
rivoluzione. Questo lo preparerà ad intendere il movimento 
e la teoria dei pianeti per la via più semplice e naturale. 
Giacchè, da quando gli astronomi non hanno più dubbi sul 
movimento dei pianeti intorno al sole, conviene che egli segua ‘ 
quell’ ipotesi, che non soltanto è la più semplice e quella che 
meno suscita difficoltà per uno scolaro, ma è anche la più, 
probabile. Ma in questa, come in tutte le parti dell’ istruzio- 
ne, bisogna avere gran cura coi bambini, di cominciare da 
argomenti piani e semplici, e di insegnar loro assai poco per 
volta, e quel poco badare che sia entrato loro bene in men- 
te prima di procedere agli argomenti successivi e nuovi di 
quella scienza. Date loro prima un'idea semplice, e badate 
che la capiscano bene e perfettamente prima di andare avan- 
ti, e poi aggiungete un’altra idea semplice che sta subito 
dopo la prima sul cammino che conduce allo scopo cui mi- 
rate; e così procedendo a passi discreti e impercettibili, i 
bambini senza confusione nè fatica apriranno la loro intelli- 
genza, ed estenderanno i loro pensieri più oltre di quanto ci 
si potrebbe attendere. E quando qualcuno ha imparato una 
cosa, non c'è miglior via per fissargliela nella memoria e in- 
citarlo a proseguire, del fargliela insegnare ad altri. 


DELLA GEOMETRIA 


$ 181. Quando avrà conosciuto i globi nel modo che si 
è detto, si può cominciare con un po’ di geometria : e penso 
che basterà insegnargli i sei primi libri di Euclide. Giacchè 
io dubito che possa esser necessaria o utile a un uomo d'’af- 
fari. Se poi ha talento e inclinazione per essa, essendo stato 
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condotto fino a quel punto dal suo precettore, sarà capace 
di proseguire da sè senza maestro. 


DELLA CRONOLOGIA 


$ 182. Con la geografia dovrebbe andare di pari passo 
la cronologia. Alludo alla parte più generale di essa, così che 
possa avere un'idea dello sviluppo nel tempo e delle varie 
epoche che si sogliono fissare nella storia. Senza queste due 
basi, la storia, questa grande maestra di prudenza e di civile 
conoscenza, che dovrebbe essere lo studio più adatto a un 
gentiluomo o a un uomo d'affari nella società: senza la 
geografia e la cronologia, dico, la storia si ricorderà assai 
male, e sarà molto poco utile; sarà soltanto una confusione 
di fatti, ammassati confusamente senza ordine e senza logi- 
ca (1). È per mezzo di quelle due scienze che le azioni degli 
uomini si classificano ciascuna nel suo tempo e luogo: col 
che, non soltanto si ritengono molto più facilmente nella me- 
moria, ma si presentano in quell’ordine naturale che solo può 
provocare in chi le legge delle riflessioni capaci di renderlo 
migliore e più abile. 


DELLA STORIA 


$ 183. Come nulla insegna di più, così nulla più diverte 
della storia. Il primo di questi vantaggi la raccomanda allo 
studio degli adulti, il secondo me la fa considerare molto 
adatta per un giovane, il quale, non appena è istruito in 
cronologia, e conosce le varie maniere di calcolare il tempo 
nei nostri paesi e le sa ridurre tutte al calendario giuliano, 


(I) Può oggi parere strano — tanto la cosa è in se stessa ovvia — 
che il L. creda necessario notare come la storia abbia bisogno della cro- 
nologia per rendersi intelligibile, Ma Vico non era ancora stato, e ancora 
non era venuto Hegel a vedere nella storia qualcosa di molto più serio 
che non una confusione di aneddoti più o meno divertenti ed istruttivi. 
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dovrebbe aver nelle mani qualche storia latina. La scelta do- 
vrebbe esser fatta in base alla facilità dello stile; perchè, da 
qualunque parte cominci, la cronologia gli impedirà di far 
confusioni: e la piacevolezza del soggetto invitandolo a leg- 
gere, inparerà la lingua senza quei paurosi tormenti e quel- 
le inquietudini che i bambini soffrono quando devono leggere 
libri superiori alle loro capacità, quali sono gli oratori e 
poeti romani, soltanto per imparare la lingua. Quando con 
la lettura conoscerà bene i più facili, come Giustino, Eutor- 
pio, Quinto Curzio ecc., il passare ad altri non gli costerà 
molta fatica: e così, attraverso un progresso graduale, dagli 
storici più semplici e facili, egli può arrivare a leggere gli 
autori latini più difficili e sublimi, come Cicerone, Virgilio e 


Orazio (1). 
DELLA MORALE 


$ 184. Poichè la conoscenza della virtù fin dal principio 
e in tutte le circostanze in cui è possibile, sarà insegnata al 
£agazzo piuttosto per pratica che per regole ; e sarà diventato 
abituale in lui il preferire una buona reputazione al soddisfa- 
cimento dei proprii appetiti, non so se egli debba leggere al- 
tri discorsi sulla morale all’ infuori di quelli che trova nella 
Bibbia: o se gli si debba porre tra mano un trattato di etica 
prima che possa leggere il De Officiis di Cicerone, non come 
uno scolaro che deve imparare il latino, ma come chi desidera 
esser informato circa i principi e i precetti della virtù per la 
condotta della propria vita. 


DELLA LEGGE CIVILE 
$ 185. Quando ha studiato bene il De Officiis di Cice- 


rone, e vi ha aggiunto il De officio hominis et civis di Puf- 


(1) Una storia limitata alla romanità, e questa ancora studiata se- 
guendo il criterio di passare dagli autori facili ai difficili, subordinando 
lo studio della storia allo studio della lingua: tutto ciò mostra abbastanza, 
sotto che prospettiva ristretta il L. considerasse l'argomenio. 
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fendorf, sarà tempo di presentargli il De iure belli et pacis 
di Grozio o, ancor meglio, il Die iure naturali et gentium di 
Puffendorf; dai quali imparerà a conoscere i diritti naturali 
degli uomini, e le origini e le basi della società, e i doveri che 
ne risultano (1). Questa parte generale delle leggi civili e del- 
la storia, è uno studio che un gentiluomo non dovrebbe li- 
mitarsi semplicemente a sfiorare, ma che dovrebbe coltivare 
costantemente e non abbandonare mai. Un giovane virtuoso 
e retto, ben informato della parte generale della legislazione 
civile (la quale non riguarda le minuzie dei casi privati, ma 
gli affari e le relazioni delle nazioni civili in generale, fonda- 
te sui principi della ragione) che capisce bene il latino, e sa 
scriver bene, può andare liberamente nel mondo, sicuro di 
trovar dovunque occupazione e stima, 


DELLE LEGGI DEL SUO PAESE 


$ 186. Sarebbe strano pensare un gentiluomo inglese che 
ignori le leggi del suo paese. Questo, qualunque sia la sua 
posizione, è tanto necessario, che dalla carica di giudice di 
pace a quella di ministro di stato, io non ne conosco nessuna 
che egli possa assolvere bene senza una tal conoscenza. Non 
alludo ai cavilli, alle dispute e alle forme capziose delle leggi . 
un ue il cui compito è di mantenere le giuste misure 
del giusto e dell’ingiusto, e non di studiare le arti per evitare 
di fare ciò che è giusto, e per garentire se stesso se fa ingiu- 
stizia, dovrebbe essere tanto lontano da una tal maniera di 





(I) Ugo van Groot, latinamente detto Grotius, nato in Olanda nel 
1583, morto nel 1645, la cui opera principale è quella qui ricordata dal 
L., può considerarsi il fondatore della dottrina cosidetta del diritto natu- 
rale. Altro grande assertore del diritto naturale è Samuel Pufendorf, nato 
a Flohe in Sassonia nel 1632, morto nel 1694. All'uno e all’altro il L. 


ha alla libertà e alla proprietà: diritto che lo stato appunto deve tute- 
lare. È noto come dalle dottrine lockiane derivi il liberalismo moderno. 





— 193- 


studiare le leggi, quanto si considera seriamente impegnato 
a dedicarsi a tutto ciò in cui può esser utile al suo paese. 


DELLA RETORICA E DELLA LOGICA 


$ 187. Poichè la retorica e la logica sono le arti che se- 
condo i metodi ordinari seguono di solito immediatamente la 
grammatica, si sarà forse stupiti che io ne abbia parlato così 
poco. La ragione sta nello scarso vantaggio che i giovani ne 


ricavano: giacchè raramente o non mai ho osservato qualcu- , 


no che abbia acquistato l'abilità di ragionar bene o di par- 


lare elegantemente, studiando quelle regole che pretendono - 


di insegnargli queste cose: perciò vorrei che un giovane 
gentiluomo ne prendesse conoscenza dal più breve trattato 
che si possa trovare, senza indugiarsi nella contemplazione e 
nello studio di tali formalismi. Il ragionar bene si fonda 
su qualcos'altro che non siano i predicati e i predicabili, e 
non consiste nel parlare secondo il modo e la figura. Ma non 
rientra nel mio proposito il dilungarmi su queste speculazioni. 

Per tornare dunque su ciò che stavamo dicendo ; se vo- 
lete che vostro figlio ragioni bene, fategli leggere Chil- 
lingworth (1); e se volete che parli bene, rendetegli famiglia- 
re Cicerone, e dategli una vera idea dell’eloquenza ; e fategli 
leggere delle opere scritte bene în inglese, per perfezionare il 
suo stile e purificarne la lingua. 


$ 188. Se l’uso e lo scopo del ragionar bene sta nell'avere 
rette conoscenze e nel giudicare rettamente le cose, nel di- 
stinguere tra vero e falso, giusto e ingiusto, e agire in conse- 
guenza, abbiate cura di non iniziare vostro figlio all’arte e ai 
formalismi del disputare, sia praticandoli egli stesso, sia am- 
mirandoli in altri: a meno che, invece di un uomo abile, 
voi desideriate avere un attaccabrighe insulso, un cavillatore 
nel discorso, che si fa un vanto di contraddire gli altri; o, 
che è peggio, che mette in dubbio ogni cosa, e crede che 


(1) Guglielmo Chillingworth nato nel 1602, morto nel 1684, 
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nella disputa non si debba mirare alla verità, ma alla Vittoria 
ad ogni costo. 

Difficilmente ci può essere difetto maggiore per un gen- 
tiluomo del non esprimersi bene, sia scrivendo che parlando. 
Tuttavia credo di poter chiedere al mio lettore se non cono- 
sca moltissime persone ricche, che col nome dovrebbero 


contingenza. Questo io credo che non sia tanto un loro difet- 
to, quanto un difetto della loro educazione ; giacchè io debbo, 
senza esser parziale, rendere ai miei connazionali questa giu- 
stizia, che nelle cose in cui si applicano, nessuno delle altre 
nazioni li può superare. Si è loro insegnata la retorica, ma 
non mai come debbono esprimersi elegantemente con la pa- 
rola o con la penna nella lingua che dovevano poi sempre 
Usare: come se i nomi delle fisure che abbelliscono i discor- 
si di chi conosceva l'arte del parlare, potessero conferire l'ar- 
te e l'abilità di parlar bene, 

Per questo, forse non si dovrebbe trascurare di far rac- 
contare ai bambini, non appena ne sono capaci, cose che 
conoscono : e di correggere fin da principio i difetti più no- 
tevoli che dimostrano nella loro maniera di esporre. Quando 
un difetto è curato, metterne in rilievo un altro, e così via, 
finchè uno dopo l’altro sono corretti tutti, o almeno i più 
grossi. Quando sanno raccontar bene delle favole, può esser 
venuto il tempo di farle scrivere, Le favole di Esopo, il solo 
libro quasi che io conosca adatto per i bambini, può offrir 
loro argomenti Per questo esercizio di scrivere in inglese, 
così come sono servite per leggere e tradurre, iniziandoli 
alla lingua latina (I). Quando hanno corretto gli errori di 
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(1) Questo argomento è uno dei più felicemente trattati, e su que. 
sto punto le pagine lockiane potrebbero benissimo trovar posto tali quali 
in un trattato pedagogico di oggi. Sia nella sua Parte negativa (che il 
parlar bene non si impara con l'apprendimento mnemonico delle regole, 
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grammatica, e sanno ordinare in un discorso continuato e 
coerente le parti di una favola, senza brutti e maldestri pas- 
saggi (come spesso accade) e frequenti ripetizioni, chi desi- 
dera perfezionare i ragazzi in questo, che è il primo passo per 
parlar bene e non richiede fantasia, può ricorrere a Cicerone, 
e, mettendo in pratica le regole che quel maestro di elo- 
quenza dà nel suo primo libro De Inventione, $ 20, far loro 
conoscere in che cosa consiste l'abilità e la grazia di un nar- 
rare elegante, in rapporto alla diversità degli argomenti e 
degli scopi. Di ciascuna di queste regole si possono trovare 
esempi opportuni, da cui si può vedere come siano state 
messe in pratica. | classici antichi offrono moltissimi di questi 
esempi, che non solo si dovrebbero far tradurre, ma tener 
presenti come modelli perchè ne facciano ogni giorno un’imi- 


tazione, 


DELLO SCRIVERE LETTERE 


Quando sanno scrivere inglese, con la connessione, la 
proprietà e l'ordine opportuni, e possiedono un discreto stile 
narrativo, si può cominciare a far scriver loro delle lettere. 
In esse non dovebbero mettere arguzie e complimenti, ma 
dovrebbero imparare ad esprimere pianamente e semplice- 
mente il proprio pensiero, senza incoerenza, confusione © 
rozzezza. E quando riescono bene in questo, si può, per ar- 
ricchire i loro pensieri, metter loro innanzi gli esempi del 
Voiture, per intrattenere i loro amici a distanza con compli- 
menti, frasi allegre, motteggi o divagazioni: e le Epistole di 





ma con l'esercizio stesso del parlare) sia nella parte positiva, consistente 
nei consigli che dà sul modo di avviare i bambini a parlare e a scrivere 
con garbo. Prima la narrazione a voce di favole e avvenimenti che co- 
noscono, poi l'esposizione scritta: poi le lettere, scritte al di fuori degli 
schemi retorici, aderenti all'argomento, che deve consistere in circostanze 
che riguardano realmente la vita del ragazzo. E tutti questi esercizi, messi 
a confronto con le vane esercitazioni retoriche su temi di fantasia. Si 
confronti tutto questo col cap. già citato delle Lezioni di didattica del 
LomBARDO RADICE e si vedrà quanta analogia c'è fra i due autori. 








Cicerone, come il miglior modello di lettere d'affari e di 
conversazione. Lo scriver lettere ha così gran parte in tutte le 
vicende della vita umana, che nessun gentiluomo può man- 
care di esporre se stesso in questo genere di scritture. Le 
circostanze lo costringeranno ogni giorno a far uso della pen- 
na: e, oltre alle conseguenze che nei suoi affari spesso 
produce il suo saperla usare bene o male, questo lo espone 
sempre ad un severo esame della sua educazione, del suo 
senno e delle sue capacità, più dei discorsi orali, in cui gli 
errori muoiono per la maggior parte insieme al suono che ha 
dato loro vita e così, non potendosi sottoporre a una revisio- 
ne rigorosa, più facilmente sfuggono all'osservazione e alla 
censura, 

Se i metodi dell'educazione fossero stati diretti al loro 
giusto scopo, questa parte sarebbe apparsa così necessaria 
da non poter essere trascurata, mentre i temi e i versi in 
latino, di nessuna utilità, erano imposti così costantemente e 
ovunque, col risultato di torturare la fantasia dei bambini al 
di là delle loro forze, e di ostacolare i graditi progressi nel- 
l'apprendimento della lingua con innaturali difficoltà. 


DELLA FILOSOFIA NATURALE 


$ 190. Io credo che non abbiamo una filosofia naturale 
come scienza speculativa, e forse ho motivo di dire che non 
potremo mai fare della filosofia naturale una scienza. Le 
opere della natura sono escogitate da una saggezza così 
alta, e compiute per vie troppo superiori alla nostra capacità 
di scoprire e di comprendere, perchè noi siamo mai in grado 
di ridurle in una scienza (1). Poichè la filosofia naturale è 





(1) Lo scetticismo lockiano sulla possibilità di «ridurre a scienza» 
le nozioni che noi abbiamo sulla natura si giustifica attraverso le teorie 
del Saggio. Noi potremmo avere una scienza delle cose solo se di ciascuna 
conoscessimo la sostanza, in modo da poter ricostruire a priori come da 





— 197 


la conoscenza dei principi, delle proprietà e delle operazioni 
delle cose come sono in se stesse, io penso che si divida in 
due parti, una comprendente gli spiriti, con la loro natura 
e le loro qualità, l'altra riferita ai corpi. 

La prima di solito è compresa nella metafisica : ma sotto 
qualsiasi nome essa vada, io penso che la considerazione 
degli spiriti dovrebbe precedere lo studio della materia e 
dei corpi, non come una scienza che si possa organizzare in 


un sisterna, o trattare in base ai princìpi di conoscenza, ma . 


come un'estensione del nostro intelletto verso una più vera 
e più piena comprensione del mondo intellettuale al quale 
siamo condotti dalla ragione e dalla rivelazione insieme. E 
poichè le più chiare e più ampie conoscenze che abbiamo 
di altri spiriti, oltre Dio e le nostre anime, ci vengono dal 
cielo e dalla rivelazione, io penso che l’informazione che do- 
vrebbe avere di esse il giovane, dovrebbe esser presa dalla 
rivelazione. Perciò sarebbe bene compilare una buona sto- 
ria, ricavandola dalla Bibbia, da far leggere ai giovani: e 
se ogni cosa che è opportuno raccogliere in essa, fosse di- 
sposta secondo l'ordine del tempo, e si omettessero altre cose 
adatte a un'età più matura, si eviterebbe quella confusione 
prodotta di solito dalla lettura promiscua delle Sacre Scrit- 
ture, quali si trovano ora nelle nostre Bibbie. E si otterrebbe 
quest'altro vantaggio, che, leggendola assiduamente, si in- 
stillerebbe nella mente dei bambini una nozione degli spiriti 
e la fede in essi, dato che hanno gran parte in tutti gli eventi 
di quella storia: e questa sarebbe una buona preparazione 
per lo studio dei corpi. Perchè senza aver nozione degli spi- 
riti e senza ammetterne l’esistenza, la nostra filosofia sarebbe 


ciascuna derivino tutte le sue qualità. Invece, dobbiamo limitarci a regi- 
strare, attraverso l'esperienza, quelle qualità che ci è dato di sperimen- 
tare, senza conoscere nè il perchè del loro esser quelle piuttosto che al- 
tre, nè se siano tutte quelle pertinenti alla sostanza, mè come si condi» 
zionano a vicenda (V. Saggio, l. IV, cap. II, $$ 7-10). 


DETTA e. fi 
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monca e difettosa nella sua parte più importante, lasciando 
fuori della propria considerazione la parte più eccellente e 
più potente della creazione (I). 


$ 192. La ragione per cui vorrei che si premettesse que- 
sto allo studio dei corpi, e che la dottrina delle Scritture 
fosse bene assimilata prima che i giovani fossero iniziati alla 
filosofia naturale, è che la materia, essendo costantemente in 
rapporto con tutti i nostri sensi, tende tanto a impadronirsi 
della mente e ad escluderne ogni altro essere. che i pregiu- 
dizi fondati su tali principi spesso non lasciano posto per 
ammettere gli spiriti, o per riconoscere che vi sono esseri 
immateriali in rerum natura: mentre è evidente, che soltanto 
con la materia € il movimento nessuno dei grandi fenomeni 
della natura si può spiegare, a cominciare da quello comune 
della gravitazione, che io credo impossibile spiegare mediante 
un'operazione naturale della materia, o una qualsiasi legge 
del movimento, ma che presuppone invece il volere positivo 
di un essere superiore che abbia così disposto (2). 

A questo la nozione degli spiriti e del loro potere, come 


(1) Questa recisa affermazione acquista un particolare senso polemi- 
co se si pensa che da poco c'era stato Hobbes con la sua teoria dell’as- 
soluta materialità di tutto l'essere, e col tentativo di ricondurre a una 
meccanica di movimenti tutte le manifestazioni della vita spirituale. Sulla 
nostra impossibilità di conoscere la sostanza spirituale, tanto inaccessibile 
alla nostra mente guanto la sostanza materiale, e nondimeno su la ne- 
cessità di ammetterle entrambe, la seconda come quid che produce e so- 
stiene le qualità corporee, la prima come ciò che parimenti sostiene e 
produce le attività spirituali, pensare, volere, ricordare ecc., cfr. Saggio, 
1. dll, cap. XXIII, 8 5. 

(2) È la grande alternativa: meccanicismo o finalismo, così densa 
di conseguenze e così a lungo discussa, e alla quale veramente la filo- 
sofia lockiana non ha dedicato particolare attenzione. Che con la materia 
e il movimento si potessero spiegare tuiti i fenomeni della natura, soste- 
neva la scuola cartesiana, trovando un tenace oppositore in Leibniz, in 
base a un criterio di interpretazione teleologica del reale, 
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è esposta nella Bibbia, dove tanti fatti sono attribuiti alla 
loro azione, può essere una preparazione adatta. 


$ 193. Ma ritorniamo allo studio della filosofia naturale. 
Sebbene il mondo sia pieno di sistemi di filosofia naturale, 
tuttavia non posso dire di conoscerne uno che possa venir 
insegnato a un giovane come una scienza in cui sia sicuro di 
trovare verità e certezza, che è quanto da ogni scienza ci sì 
aspetta. Da questo non voglio inferire che nessuno debba 
esser letto. In questo secolo colto, è necessario che un gen- 
tiluomo ne conosca più d'uno per non trovarsi imbarazzato 
in una conversazione. Ma, sia che gli si ponga tra le mani 
il sistema cartesiano, come quello che è più di moda, sia che 
sembri opportuno dargli una rapida conoscenza di quello ‘e 
di alcuni altri, io credo che i sistemi di filosofia naturale che 
prevalgono nei nostri paesi, sono da leggere più per cono- 
scere delle ipotesi e per capire i termini e i modi di espri- 
mersi delle varie scuole, che non con la speranza di ricavar- 
ne una conoscenza comprensiva, scientifica e soddisfacente 
delle opere della natura. Solamente è da dire questo: che i 
moderni Corpuscolari (1) parlano in molte cose in maniera 
più intelligibile dei peripatetici, che tennero il dominio delle 
scuole immediatamente prima di loro. Chi volesse guardare 
un po’ più indietro, e informarsi delle varie opinioni degli 
antichi, può consultare l’ Intellectual System del Dr. Cud- 
worth (2), in cui quel dottissimo autore ha raccolto e spiegato 
l'opinione dei filosofi greci con tale accuratezza e discerni- 
mento, che si può vedere nel suo libro meglio che in qual- 


(1) «Corpuscolari» erano i sostenitori del meccanicismo, e veniva 
dato loro quel nome perchè consideravano la materia formata di partì 
piccolissime, dette «corpuscoli »: Cartesio, Galilei, Gassendi, sono i prin 
cipali assertori di questa dottrina che rinnova in tempi moderni l'antico 
meccanicismo atomistico di Democrito. 

(2) Ralph Cudworth, nato nel 1617, morto nel 1688 è il principale 


rappresentante della scucla neoplatonica inglese, 
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siasi altro ch'io conosca, su quali principi i greci costruivano, 
e quali erano le principali ipotesi che li dividevano. Ma io 
non vorrei dissuadere nessuno dallo studio della natura, per- 
chè tutta la conoscenza che ne abbiamo o possiamo averne 
non si può ridurre a scienza. Vi sono in essa moltissime cose 
che è conveniente e necessario per un gentiluomo conoscere : 
e molte altre che compenseranno largamente la fatica del 
curioso, con piacere e vantaggio. Ma queste, io credo, si 
debbono cercare piuttosto tra scrittori che si dedicarono a 
fare esperimenti razionali e osservazioni, più che a costruire 
semplicemente sistemi speculativi. Perciò, scritti di questo 
genere, come sono molti di Mr. Boyle (1), con altri di agri- 
coltura, di piantagioni, di giardinaggio e simili, possono esser 
adatti per un gentiluomo, quando si è un po’ informato dei 
più noti sistemi di filosofia naturale. 


$ 194. Sebbene i sistemi di fisica in cui mi sono imbat- 
tuto, facciano sperare assai poco di poter trovare certezza e 
scienza in ogni trattato che pretenda di darci l’intero siste- 
ma della filosofia naturale dai primi principi dei corpi in ge- 
nerale, tuttavia ]' incomparabile Mr. Newton ha mostrato 
quanto avanti le matematiche, applicate ad alcune parti della 
natura, possano portare, su principi che i fatti giustificano, 
nella conoscenza di alcune provincie particolari — come mi 
piace chiamarle — dell’incomprensibile universo. E se altri 
potessero darci un resoconto così ben fatto e chiaro di altre 
parti della natura, come egli ha fatto di questo mondo pla- 
netario, e dei fenomeni più considerevoli che vi si osservano, 
nel suo mirabile libro Philosophiae naturalis Principia ma- 
thematica, noi potremmo sperare di possedere col tempo 
una conoscenza più vera e più certa su varie parti di questa 





{1) Roberto Boyle, il celebre fisico (1626-1691) che fondò a Oxford 


una scuola che il L. frequentò per alcun tempo. 
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stupenda macchina, di quanto finora non abbiamo potuto 
aspettarci. E sebbene assai pochi siano abbastanza dotti in 
matematica per capire le sue dimostrazioni, tuttavia i più 
sottili matematici che le hanno esaminate le hanno ricono- 
sciute per buone; e il suo libro merita bene di esser letto 
e darà non pochi lumi e non poco piacere a coloro che, vo- 
lendo capire i movimenti, le proprietà e le operazioni delle 
grandi masse della materia, in questo nostro sistema solare, 
vorranno ricordare con cura soltanto le sue conclusioni, acco- 


gliendole come proposizioni ben provate. 


DELLO STUDIO DEL GRECO 


$ 195. Questo, in breve, ciò che io ho pensato sugli stu- 
di di un giovane gentiluomo: nei quali forse ci si meravi- 
glierà che io abbia omesso il greco, dacchè tra i greci si tro- 
vano le fonti originali e le basi di tutta la cultura che abbia- 
mo in questa parte del mondo. Ammetto che è così: e ag- 
giungo che nessuno può esser considerato un uomo colto se 
ignora la lingua greca, Ma io qui non sto considerando l’edu- 
cazione di un dotto di professione, bensì di un gentiluomo 
per il quale il latino e il francese, secondo le consuetudini 
attuali, sono considerati da ciascuno come necessari. Quando 
sarà diventato un uomo, se ha in mente di continuare i suoi 
studi, e di addentrarsi nella cultura greca, potrà facilmente 
imparare quella lingua da sè: e se non ha quell’inclinazione, 
il suo apprenderla col precettore sarà lavoro perduto, e sciu- 
pati saranno il tempo e la fatica, spesi in ciò che sarà tra- 
scurato e messo da parte, non appena egli avrà acquistato la 
sua libertà. Giacchè quante persone su cento, persino tra gli 
stessi dotti, ricordano il greco che portano dalla scuola, o lo 
perfezionano fino a leggere correntemente e capir bene gli 
autori greci? 

Per concludere questa parte concernente gli studi di un 
giovane gentiluomo, il suo precettore dovrebbe ricordare che 
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il suo compito non è tanto di insegnargli tutto quello che si 
può sapere, quanto di suscitare in lui amore e stima per la 
cultura: e metterlo sulla buona strada per conoscere e per- 
fezionarsi quando vorrà (1). 

Voglio riportare qui per il mio lettore j pensieri di un 
giudizioso autore, sull'argomento delle lingue, quanto più fe- 
delmente posso, seguendo il suo modo di esprimersi (2). Egli 
dice: « I bambini non studieranno mai troppo le lingue, Es- 
se sono utili a uomini di tutte le condizioni, ed aprono ugual- 
mente la porta alle più profonde, e alle più facili e dilette- 
voli parti della cultura. Se questo studio arduo si rimanda a 
un'età un po’ più avanzata, i giovani o non sanno decidersi 
ad applicarvisi, o non hanno la forza di perseverare, E se 
qualcuno ha il dono della perseveranza, non è senza incon- 
venienti occupare nello studio delle lingue quel tempo desti- 
nato ad altri usi: egli racchiude nello studio delle parole 
quell'età della sua vita che è ormai al di là di esse, e richie- 
de cose ; e infine, si sciupa il migliore e più bel periodo della 
vita. Una larga base alla conoscenza delle lingue non si può 
porre che quando ogni cosa produce facile e profonda im- 
pressione nella mente: quando la memoria è fresca, pronta 
e tenace: quando la mente e il cuore sono ancora liberi da 





(1) Basta questa dichiarazione e questo consiglio, su cui del resto 
il L. ha già insistito, per liberarlo dal sospetto di gretto utilitarismo nella 
sua valutazione della cultura. Un insegnamento che non si esaurisce nel 
l'impartire una determinata somma di nozioni utili, che anzi, più che a 
insegnare, mira a formare nel giovane il gusto per gli studi, l'interesse 
per il sapere, il desiderio di taffinare sempre più la propria conoscenza 
(e non importa se in uno o în un altro campo, purchè sia quello cui le 
sue inclinazioni particolari lo conducoro) è quanto qualsiasi pedagogia 
che abbia nell’educare un interesse spirituale e universalmente umano non 
può che accettare e far suo. Non solo il principio dell'educazione uma- 
nistico-liberale non va perduto, ma si approfondisce nell'intuizione di una 
perenne e progressiva attività della Taente, per cui la cultura mon vale 
per il possesso di nozioni acquisite una volta tato, ma come espressione 
di uno sforzo continuo dello spirito verso il suo perfezionamento. 


(2) La BrUyÈRE, Moeurs du siècle, pp. 577-662 (N. del Locke). 
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cure, passioni e propositi: e coloro da cui i bambini dipen- 
dono hanno abbastanza autorità, per piegarli a un'applica- 
zione lunga e continuata. lo sono persuaso che la ragione per 
cui i veri dotti sono in numero esiguo, € numerosi sono in- 
vece gli uomini di cultura superficiale e pretensiosi, è da 
ricercarsi nell'aver trascurato queste cese »; 


lo credo che ciascuno ammetterà con questo acuto gen- - 
tiluomo, che le lingue sono lo studio adatto ai nostri primi 
anni. Ma debbono considerare i genitori e il precettore, quali 
lingue conviene al bambino imparare. 


Per coloro che sono destinati a diventare dotti, aggiun- 
gerò ciò che il medesimo autore dice per convalidare le sue | 
precedenti osservazioni, Le sue parole meritano di esser con- 
siderate da tutti quelli che desiderano esser veramente colti, 
e perciò può essere una buona regola per il precettore da 
inculcare e lasciare ai suoi allievi come guida nei loro studi 


futuri. 


«Non si potrà mai raccomandare abbastanza, egli dice, 
lo studio dei testi originali. È la più breve, la più sicura, la 
più gradevole via per ogni specie di cultura. Attingete dalle 
fonti e non prendete nulla di seconda mano. Non trascurate 
mai gli scritti dei grandi maestri, basatevi su quelli, impri- 
meteli nella mente e citateli quando se ne presenta l’occa- 
sione: fatevi un dovere di capirli bene in tutta la loro pro- 
duzione e in ogni particolare: penetrate a fondo i principi 
degli autori principali: chiaritene il significato, e poi ricava 
tene voi stesso le deduzioni. In queste condizioni erano i pri 
mi commentatori, e voi non dovete fermarvi finchè non avre 
te fatto il medesimo lavoro. Non contentatevi delle luci ri 
flesse, e non fatevi guidare dal loro chiarore, se non quando 
il vostro vi manca e vi lascia al buio. Le loro spiegazioni non 


sono le vostre e a un certo punto Vi lasceranno ronpeni, er 
contro, le vostre osservazioni sono il prodotto della vostra 
mente, in essa abitano, e sono pronte a servire in tutte le 


occasioni, nella conversazione, in una disputa o se siete con- 


sultati. Non perdete il 


sormontabili : dove gli 


fermati e non hanno nulla da dire. Quei prolissi espositori 
di luoghi altrui, che, con una vana e pomposa vernice di sa- 


pere, si dilungano a co 





mmentafe passi semplici e facili, sono 


invece assai parchi di parole edi fatiche, quando sarebbe de- 


rava ad evitare )). 


Questo Passo, sebbene sembri interessare soltanto i dot- 


ti, è di tanta importanza per ordinare bene la loro educazione 
e i loro studi, che jo spero di non esser biasimato per averlo 
inserito qui: specialmente se si consideri che può esser utile 


anche a gentiluomini, s 


siderio di andare più in là della superficie e acquistarsi una 
conoscenza solida, soddisfacente e magistrale in qualche ra- 


DEL METODO 


Si dice che l'ordine e la costanza formano la grande dif- 


ferenza tra un uomo e 


È) . ® . 
] altro - certo lo sono sicuro che mente 


rischiara di più la via a chi studia e lo aiuta, e niente lo fa 


andare così facilmente 
un buon metodo (1). Il 


MI A 
(1) È noto quanta imp: 


e così lontano nella sua ricerca, come 
precettore dovrebbe aver cura di far 


ortanza e quanto valore attribuisse la filosofia 


del '600 all'uso di un metodo opportuno Per un rapido progresso nella 
via del sapere. Il Novum Organon baconiano e il Discorso sul metodo di 
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sentire questo al suo allievo, di abituarlo all'ordine, e di in- 
segnargli a seguire un metodo in tutte le applicazioni dei suoi 
pensieri: di mostrargli in che cosa consiste, e quali ne sono 

vantaggi: fargliene conoscere di diverse specie, dal gene- 
rale al particolare, o dal particolare a ciò che è più genera- 
le: esercitarlo in ambedue, e fargli vedere in quali casi è più 
adatto un metodo, in quali un altro, e a quali scopi ciascuno 
serve meglio. 

Nella storia deve guidare l'ordine cronologico, nella filo- 
sofia quello della natura, che in tutti i procedimenti vuole 
si vada dal posto in cui si è a quello immediatamente vicino : 
e così è nella mente ; dalla conoscenza che essa già possiede 
a quella che le sta vicino e così via fino al termine cui si mi- 
ra, dividendo l'argomento nelle parti più semplici e più mi- 
nute (1). A questo scopo sarà molto utile all'allievo abituarlo 
a distinguere bene; cioè ad avere nozioni distinte di tutto 
ciò in cui la mente può trovare una reale differenza, ma ad 
evitare con altrettanta cura una distinzione di termini dove 
non si hanno chiaramente idee distinte e differenti (2). 

$ 196. Oltre a ciò che si può trarre dallo studio e dai 
libri, ci sono altre qualità necessarie a un gentiluomo, che si 
formano con l'esercizio, e alle quali bisogna dedicare del 
tempo, prendendo a guida un maestro. 


DELLA DANZA 


La danza, poichè dà movimenti aggraziati per tutta la 
vita, e soprattutto virilità di contegno, e una garbata disin- 





Cartesio sono le testimonianze più cospicue di questo orientamento carat- 
teristico del pensiero del secolo. 

(1) È qui evidente il ricordo della seconda regola del metodo carte- 
siano: dividere ogni questione nelle parti che la compongono e risolverle 
separatamente. Dalla quale, oltre che dai suggerimenti di Comenio, deri- 
vano le ben note massime, tante volte ripetute dai pedagogisti moderni: 
dal facile al difficile, dal noto all’ignoto, idal vicino al lontano ecc. 

(2) Questo invece ricorda la prima delle massime cartesiane: non 
accettare per vero se non ciò che appare chiaro e distinto. 


le 1° 
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voltura ai fanciulli, credo che non sarà mai imparata troppo 
Presto, non appena il bambino ha età e forza sufficienti per 
esercitarla. Ma dovete esser sicuro di avere un buon maestro, 
il quale conosce e sa insegnare ciò che è aggraziato e deco- 
roso, e ciò che conferisce libertà e disinvoltura a tutti i mo- 
vimenti del corpo. Avere un maestro che non insegna queste 
cose, è peggio che non averne: poichè un contegno natu- 
ralmente incolto è molto meglio dei movimenti scimmieschi 
e affettati: e io credo molto più tollerabile levarsi il cappello 
e inchinarsi come un onesto gentiluomo di campagna che 
come un goffo maestro di danza. Giacchè le figure della 
danza, io le considero poco o nulla, se non tendono a con- 
ferire un contegno aggraziato. 


DELLA MUSICA 


8 197. Si dice che la musica abbia qualche affinità con 
la danza, e il saper suonare qualche strumento da molti è 
cosa molto apprezzata. Ma un giovane deve sciupare tanto 
tempo per acquistare in questo anche soltanto una mediocre 
abilità, e spesso la conoscenza della musica conduce a così 
strane compagnie, che molti credono sia molto meglio farne 
a meno. E così raramente io ho sentito tra gli uomini pratici 
e di talento qualcuno lodato o stimato per il suo valore nella 
musica, che nella lista delle qualità che un gentiluomo deve 
perfezionare, credo si possa darle l’ultimo posto. La brevità 
della nostra vita non ci permette di raggiungere tutti gli sco- 
pi; nè le nostre menti possono essere sempre occupate ad 
imparar qualcosa, La fragilità della nostra costituzione, sia 
nella mente che nel corpo, esige che noi rimaniamo spesso 
privi di occupazione: e chi vuol fare buon uso della sua vi- 
ta, deve concederne una larga parte allo svago. Per lo meno, 
questo non si deve negare ai giovani : altrimenti, mentre con 
troppa fretta vi adoperate a farli vecchi, avrete il dispiacere 
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di condurli alla tomba o ad una seconda infanzia più presto 
di quanto possiate desiderare. Perciò io penso che il tempo 
e la fatica destinati a seri progressi, dovrebbero esser impie- 
gati in cose di maggior utilità ed importanza, e seguendo i 
metodi più facili e brevi che si possano trovare: e forse, co- 
me ho detto, non sarebbe uno degli ultimi segreti dell’edu- 
cazione il saper far servire gli esercizi del corpo e della mente 
di ricreazione gli uni agli altri. Io non dubito che si possa far 
moito in questo campo da parte di un uomo prudente, che 
studi bene il carattere e le inclinazioni del suo allievo. Per- 
chè, chi è stanco dello studio o della danza non desidera sem- 
plicemente di andare a dormire, ma di fare qualcos'altro che 
possa divertirlo e rallegrarlo. Si ricordi soltanto, che niente 
può esser considerato come ricreazione, se non è fatto con 


piacere. 


DEL CAVALCARE 


a 


$ 198. La scherma e il cavalcare sono considerati parti 
così necessarie dell'educazione, che sembrerebbe grave omis- 
sione il trascurarle. Il cavalcare, in genere, si impara solo 
nelle grandi città, ed è uno degli esercizi migliori per la sa- 
lute, che si possano fare in quei luoghi di mollezze e di lus- 
so: e perciò è molto opportuno che faccia parte delle occu- 
pazioni di un gentiluomo mentre vi abita. E, poichè confe- 
risce un portamento saldo e aggraziato nel montare a caval- 
lo, e fa imparare a fermar di colpo il cavallo, a farlo voltare, 
a rizzarlo sulle zampe posteriori, riesce utilissimo a un gen- 
tiluomo in pace e in guerra. Ma lascio al criterio dei genitori 
e dei precettori, il decidere se sia abbastanza importante per 
farne un'occupazione seria, e per meritare che gli si dedichi 
più tempo di quanto richieda la salute, la quale ha biso- 
gno, di tempo in tempo, di esercizi violenti. I genitori fa- 
ranno bene a ricordare, in tutte le circostanze dell’educazio- 
ne, che si deve concedere la maggior parte del tempo e del- 
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l’attività a quello che avrà le più importanti conseguenze e 
sarà di uso più frequente nel corso ordinario e nelle circo- 
stanze di quel genere di vita cui il giovane è destinato. 


DELLA SCHERMA 


$ 199. Quanto alla scherma, essa mi sembra un buon 
esercizio per la salute, ma pericolosa: poichè la fiducia nella 
propria capacità rende proclivi ad attaccar lite coloro che 
credono di saper usare la spada. Questa presunzione li ren- 
de spesso più suscettibili di quanto il punto d’onore richie- 
da, e pronti a dar peso ad ogni provocazione, senza badare 
se sia più o meno lieve. I giovani, che hanno il sangue bol- 
lente, crederebbero di aver imparato invano la scherma, se 
non mostrassero mai la propria abilità e il proprio coraggio 
in un duello: e pare che abbiano ragione. Ma di quante do- 
lorose tragedie questa loro ragione sia stata causa, lo testi- 
moniano le lacrime di molte madri. Un uomo che non co- 
nosce la scherma, sarà più attento a tenersi lontano dalla 
compagnia dei bravacci e dei giocatori, e sarà assai meno 
puntiglioso e meno disposto ad offendere, e a dare spiega- 
zioni orgogliose delle offese fatte: che sono le occasioni più 
comuni di una sfida, 


Lascerò dunque al padre di considerare quanto il carat- 
tere di suo figlio e la condizione in cui dovrà vivere gli con- 
cedono di indulgere ad una moda che, non solo ha assai 
poco a che fare con la vita civile, ma è stata ignorata in pas- 
sato anche dalle nazioni più guerriere, e sembra aver au- 
mentato assai di poco la forza e il coraggio di coloro che 
l'hanno accolta: a meno che non crediamo che l’abilità e la 
prodezza guerriera siano state aumentate dalla consuetudine 

L 


dei duelli, con cui la scherma è stata introdotta e con cui 
credo che uscirà dalla società. 





—209— 





DELL’ IMPARARE UN MESTIERE 


$ 201. Ho ancora una cosa da dire: e appena ne farò 
cenno correrò il pericolo di far sospettare che ho dimenti- 
cato l'argomento di cui trattavo, e quanto ho scritto sopra 
su un'educazione tutta intesa a preparare la vita di un gen- 
tluomo ; col che un mestiere sembra non accordarsi affatto. 
E tuttavia non posso a meno di dire che vorrei ch'egli im- 
parasse un mestiere, un mestiere manuale: anzi, due o tre, 
ma uno più particolare (1). 


$ 202. Poichè la tendenza che hanno i bambini ad es- 
ser sempre attivi si deve dirigere a, qualcosa che possa esser 
loro utile, i vantaggi derivanti da ciò di cui si occupano pos- 
sono esser considerati di due specie. 

I° O si acquista mediante l’esercizio un'abilità che me- 
rita di esser posseduta. Così l'abilità, non solamente nelle 
lingue e nelle scienze, ma nella pittura, nell'arte del tornire, 
nel giardinaggio, nella lavorazione del ferro, e in tutte le al- 
tre arti utili è degna d’esser posseduta. 

2° Oppure l'esercizio in se stesso, senza altra considera- 
zione, è necessario o utile alla salute, È così necessario che 
i bambini acquistino la conoscenza di parecchie cose mentre 
sono piccoli, «che parte del tempo deve esser dedicato a far 
progressi in quelle, sebbene tali occupazioni non giovino per 
nulla alla loro salute. Tali sono il leggere, e lo scrivere, e 
tutti gli altri studi sedentari per coltivare la mente, che ine- 
vitabilmente assorbono gran parte del tempo di un gentiluo- 
mo, a cominciare quasi da quando è appena fuori della cul 
la. Le altre arti manuali, che si imparano e si esercitano me- 
diante il lavoro, quasi tutte praticandole, non ‘solo accre- 


(1) Che il ragazzo debba imparare un mestiere dirà anche il Rous 
seau, ma per ragioni diverse di quelle proposte dal |, e più profonda 
mente umane. 
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scono la nostra destrezza e la nostra abilità, ma contribui- 
scono anche alla nostra salute, specialmente quelle che si 
esercitano all'aria libera. In queste perciò la salute e l’ap- 
prendimento avanzano di pari passo; e tra esse si dovreb- 
bero scegliere quelle che sono adatte a servire di ricreazione 
per un giovane la cui principale occupazione è di stare tra 
libri e studi. 

Per questa scelta si dovrebbero considerare l’età e le 
inclinazioni del ragazzo, e la costrizione va sempre evitata. 
Giacchè il comando e la forza possono spesso creare, ma 
non mai distruggere un'avversione: e se taluno è portato a 
qualcosa con la violenza, la lascerà non appena potrà, e frat- 
tanto profitterà poco e si divertirà ancor meno. 


DELLA PITTURA 


$ 203. L'arte che di tutte le altre a me piacerebbe di più, 
sarebbe quella del pittore, se contro di essa non ci fossero 
un argomento o due cui non è facile rispondere. Primo, il 
dipinger male è una delle peggiori cose del mondo; d'altra 
parte il raggiungere un grado sufficiente di capacità richie- 
derebbe troppo tempo. Se il giovane ha un’inclinazione na- 
turale alla pittura, questa rischia di portarlo a trascurare tutti 
gli altri studi più utili, per dedicarsi a questo solo : e se non 
ha inclinazione, tempo fatica e danaro saranno sciupati sen- 
za scopo. Un'altra ragione per cui non mi pare conveniente 
per un gentiluomo la pittura, è, che si tratta di una ricrea: 
zione sedentaria, che occupa più la mente che il corpo. Per 
me, l'occupazione più seria per un gentiluomo è lo studio: e 
quando questo esige che la mente si riposi e si divaghi, oc- 
correrebbe qualche esercizio del corpo, che lascia libero il 
pensiero, e rinsalda la forza e la salute. Per queste due ra- 
gioni non sono favorevole alla pittura. 
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DEL GIARDINAGGIO 


$ 204. Per un gentiluomo di campagna io proporrei una 
di queste due arti, o piuttosto tutt'e due, e cioè; il giardi- 
naggio o l'agricoltura in generale, e il lavoro su legno, quale 
è quello del carpentiere, del falegname o del tornitore, poi- 
chè queste sono occupazioni sane e adatte per un uomo di 
studi o di affari. L'uno dei due serve quando il tempo o la 
stagione impediscono di esercitarsi nell'altro. Senza dire che, 
essendo abile nel giardinaggio, il signore sarà capace di gui- 
dare e istruire il suo giardiniere; e conoscendo l’arte del fa- 
legname, potrà escogitare e costruire molti oggetti, sia per 
diletto che per uso. Questi però non li propongo come lo 
scopo principale del suo lavoro, ma come mezzi per invo- 
gliarlo: quello a cui miro specialmente, è il distrarsi da altri 
pensieri e da altre occupazioni più serie, mediante un eser- 


cizio manuale sano e utile. 


$ 205. I più grandi tra gli antichi ben sapevano conci- 
liare il lavoro manuale con gli affari di stato, e non crede- 
vano di sminuire la propria dignità, facendo dell’uno ricrea- 
zione degli altri, Infatti, ciò che sembra aver più general- 
mente occupato e divertito le loro ore libere, era l’agricol- 
tura. Gedeone tra gli ebrei fu preso mentre trebbiava, e Cin- 
cinnato fra i romani mentre arava, per comandare gli eserciti 
dei loro paesi contro i nemici; ed è certo che la loro abilità 
nel maneggiare la trebbiatrice o l’aratro, e l’esser bravi la» 
‘voratori con questi strumenti, non sminuì la loro abilità nelle 
armi, nè li rese meno abili nell'arte della guerra e del go- 
verno. Essi furono grandi capitani e uomini di governo, così 
com'erano bravi agricoltori. Catone il vecchio, che tenne con 
‘onore tutte le più alte cariche della Repubblica, ci ha lasciato 
di suo pugno una testimonianza di quanto fosse esperto nel. 
le faccende di campagna: e, ricordo, Ciro considerava il 
giardinaggio così poco incompatibile con la dignità e la gran- 
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dezza di un trono, che mostrò a Senofonte un vasto frutteto 
da lui stesso piantato. I ricordi dell'antichità giudaica e pa- 
gana sono pieni di esempi di questa specie, se fosse neces- 
sario addurre esempi per raccomandare una ricreazione utile. 


DELLO SVAGO 


$ 206. Nè credete che io mi sbagli, quando chiamo l’uso 
di queste o di altre arti manuali simili col nome di diversivo 
o svago: perchè lo svago non consiste nello stare ozioso (co- 
me ognuno può osservare) ma nell’alleviare la facoltà stanca 
con un cambiamento di occupazione : e chi crede che un di- 
versivo non possa esser offerto da un lavoro difficile e fati- 
coso, dimentica le sveglie mattutine, le dure cavalcate, il 
freddo, la fame e la sete che sopportano i cacciatori: ep- 
pure la caccia è nota come il più comune svago degli uomini 
delle classi più distinte. 


$ 207. Il gioco in cui persone di alta classe, e special- 
mente signore, sciupano tanta parte del loro tempo, è per 
me una prova evidente che gli uomini non possono stare 
interamente oziosi; qualcosa devono sempre fare : altrimenti, 
come potrebbero star seduti molte ore a occuparsi di ciò che 
generalmente dà più tormento che piacere a chi se ne oc- 
cupa? 

La vanità e l'orgoglio di apparir grandi e ricchi ha mes- 
so di moda dei passatempi (come si chiamano) inutili e dan- 
nosi e ha indotto la gente a credere che imparare o fare 
qualcosa di utile non possa costituire un diversivo adatto 
per un gentiluomo. È questo, che ha fatto apprezzare tanto 
le carte, i dadi e il bere: e molti sciupano in queste cose le 
loro ore libere, e non scelgono migliori occupazioni per riem- 
pire i loro periodi di riposo, più per seguire una consuetudine 
che per un piacere reale che trovino in esse. Essi non pos- 
sono sopportare il peso opprimente del tempo trascorso con 
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le mani in mano, e nemmeno il disagio che produce il non 
fare assolutamente nulla: e non avendo mai imparato una 
buona arte manuale con cui potersi distrarre, ricorrono a 
quei sistemi sciocchi o cattivi che sono in uso, per aiutarsi 
a passare il tempo in un modo nel quale un uomo ragione- 
vole, non ancora corrotto dalla consuetudine, potrebbe tro- 
vare assai poco piacere. 


ANCORA DI UN MESTIERE 


$ Con questo, non voglio dire che un giovane gentiluo- 
mo non debba mai dedicarsi a quegli svaghi innocenti, che 
sono di moda tra quelli della sua età e della sua condizione. 
Sono così lontano dal volerlo austero ed appartato fino a 
quel punto, che vorrei indurlo a una compiacenza più che 
comune verso tutti i giochi e gli svaghi di coloro che fre- 
quenta, e a non rifiutarsi mai a nulla di quanto si desidera 
da lui, purchè si addica a un gentiluomo e a una persona 
onesta. Sebbene, per quanto riguarda le carte e i dadi, io 
pensi che la via più sicura e migliore sia di non imparare 
mai a giocare, così da rendersi incapace di seguire quelle 
dannose tentazioni di sciupare in maniera disastrosa un tem- 
po utile. Ma pur dopo fatta ogni concessione alle conversa- 
zioni oziose e allegre e a tutti gli svaghi onesti che siano in 
uso, io dico che un giovane gentiluomo avrà tempo abba- 
stanza dopo le sue occupazioni serie e virili, per imparare 
almeno un mestiere. 

È per mancanza di applicazione, non di tempo, che gli 
uomini non sono abili in più di un'arte: e un'ora al giorno, 
impiegata costantemente in simile forma di svago, porterà 
in breve molto più lontano di quanto non si possa immagi- 
nare: e se anche questo non portasse ad altro che a mettere 
fuori moda i passatempi comuni, viziosi, inutili e dannosi, e 
a mostrare che non c'era bisogno di essi, meriterebbe sem» 
pre di essere incoraggiato. Se gli uomini, fin dalla loro gio» 
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vinezza, fossero distolti da quella tendenza all’oziosità per 
cui alcuni, secondo l'usanza, lasciano scorrere inutilmente 
una buona parte della loro vita, senza nè lavorare nè diver- 
tirsi, essi troverebbero abbastanza tempo per acquistare de- 
strezza e abilità in cento cose che, sebbene lontane dalla. 
loro specifica occupazione, non la ostacolerebbero tuttavia 
in nulla. Sicchè io penso, per questa come per altre ragioni 
già esposte, che un temperamento pigro e svogliato, che sciu- 
pa le giornate in sogni oziosi, è tra tutti, quello che meno si 
dovrebbe scusare o permettere nei giovani. Esso è lo stato 
di un malato e di chi ha un turbamento nella propria salute, | 
e non si può tollerare in una persona sana, di qualsiasi età 
e condizione. 


$ 209. Alle arti sopra menzionate sono da aggiungere 
quella del profumiere, del verniciatore, dell’incisore, e le va- 
rie maniere di lavorare il ferro, il rame e l'argento: e se, 
come accade alla maggior parte dei giovani gentiluomini, una 
parte considerevole di tempo è trascorsa in una grande cit- 
tà, essi possono imparare a tagliare, a polire e a incastonare 
pietre preziose, e a lucidare e polire lenti. È impossibile che 
nella grande varietà di arti manuali esistenti, non se ne trovi 
una che possa piacergli e divertirlo, a meno che sia pigro o 
corrotto, cose che non si possono supporre, se l'educazione 
è stata buona. 


DELLA TENUTA DEI LIBRI 


$ 210. Ma se i genitori, legati ai pregiudizi, spaventati 
dagli sgradevoli nomi di arti meccaniche e di mestieri, sen- 
tiranno avversione per qualsiasi cosa di questa specie per i 
loro figli, vi è tuttavia una cosa inerente al commercio che, 
se essi ben considerano, troveranno assolutamente necessa- 
ria da apprendere. 

La tenuta del registro dei conti, sebbene non sia una 
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ncienza che serve ad un gentiluomo per procurarsi nuove 
vostanze, riesce tuttavia utile ed efficace più di qualsiasi al- 
tra cosa, per fargli conservare le sostanze che già possiede. 
Raramente si è visto che chi tiene i conti delle proprie en- 
trate e delle spese, e in tal modo ha continuamente sotto gli 
occhi il corso dei suoi affari domestici, li lasci andare in ro- 
vina: e io sono convinto che molti li lasciano dissestare pri 
ina di accorgersene, o li fanno precipitare quando ne hanno 
preso conoscenza, per non aver avuto la cura, o l'abilità di 
tenere i propri conti in ordine. lo vorrei perciò invitare i gen- 
tiluomini ad imparare perfettamente la tenuta dei libri ma- 
stri, e a non credere che sì tratti di un'abilità che non li ri- 
guarda, solo perchè ha preso nome dagli uomini di traffico, 
ed è stata esercitata principalmente da essi, 


$ 211. Una volta che il mio giovin signore ha imparato 
a tenere i conti (che è un affare di ragione più che di arit- 
metica), forse non sarà male che il padre lo inviti da allora in 
poi a contabilizzare tutte le sue spese, Non che io voglia far- 
gli registrare il prezzo di ‘ogni pinta di vino e di ogni gioco: 
per tali cose basterà una denominazione generica: nè vorrei 
che il padre guardasse così minutamente in questi conti, da 
prenderne occasione per commentare le sue spese: egli deve 
ricordarsi che anche lui un tempo è stato giovane, e non 
dimenticare i pensieri che aveva allora, nè il diritto di suo 
figlio ad averne di simili e a vederli considerati con indul- 
genza. Se dunque vorrei che il giovane fosse obbligato a te- 
nere i propri conti, non è affatto perchè vi sia un modo di 
controllare le sue spese (perchè il padre dovrebbe lasciarlo 
pienamente padrone di ciò che gli concede) ma soltanto pere 
chè il giovane possa acquistar presto quest'abitudine, ed es- 
sa gli diventi per tempo famigliare: cosa tanto utile e ne- 
cessaria, che dovrà essere praticata per tutta la vita. Un no: 
bile veneziano, il cui figlio nuotava nelle ricchezze paterne, 
trovando che le spese di suo figlio diventavano molto forti 





€ stravaganti, ordinò al suo cassiere di non fargli avere per 
il futuro più danaro di quanto egli ne volesse contare quando 
le riceveva. Questo soltanto non sembrerebbe una grande 
limitazione alle spese di un giovane gentiluomo : poichè egli 
potrebbe liberamente avere tanto denaro quanto ne chiede. 
Tuttavia questo, per uno che non era abituato ad altro che 
a seguire il proprio piacere, produsse un grandissimo di- 
sturbo, che alla fine condusse a questa sobria e opportuna 
riflessione: se costa tanta fatica a me il solo contare il 
danaro che voglio spendere, quanto lavoro e quanta fati- 
ca dovette costare ai miei antenati, non solamente il con- 
tarlo, ma l'acquistarlo? Questo pensiero ragionevole, sugge- 
rito dalla piccola fatica che gii era imposta, agì così effica- 
cemente sul suo animo, da indurlo a decidere e da quel mo- 
mento a mantenere una buona economia. Per lo meno, ognu- 
no vorrà riconoscere che niente è più adatto a frenare un 
uomo, dell’aver sempre davanti agli occhi lo stato del’e ‘sue 
finanze, in un libro regolarmente tenuto. 


DEI VIAGGI 


$ 212. L'ultima parte dell'educazione è di solito un viag- 
gio, che comunemente si considera come il coronamento del. 
l’opera, e necessario per completare la formazione di un gen- 
tiluomo. Confesso che un viaggio in paesi stranieri presenta 
grandi vantaggi, ma il tempo scelto usualmente per mandar 
fuori i giovani, è, io penso, di tutti, quello che li fa meno 
capaci di sfruttare questi vantaggi. Tutti i principali vantaggi 
si possono ridurre a questi due : primo, l'apprendimento del- 
le lingue ; secondo, un progresso in saggezza e prudenza, 
col vedere Persone, e conversare con gente di caratteri, co- 
stumi e modi di vivere diversi gli uni dagli altri, e special- 
mente da quelli della propria parrocchia e del vicinato. Ma 
nel periodo che va dai sedici ai vent'anni, che è di solito il 
«tempo dei viaggi », gli uomini sono meno adatti a questi 
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iniglioramenti, che in qualunque altra epoca della vita. La 
prima età buona per acquistare lingue straniere e adattare 
gli organi vocali alla pronuncia esatta, credo che dovrebbe 
essere dai sette ai quattordici o sedici anni, e allora è utile 
© necessario che i ragazzi siano accompagnati da un precet- 
tore, che, oltre le lingue, può insegnar loro anche altre cose. 
Ma metterlì fuori dallo sguardo dei genitori, a grande distan- 
za sotto un precettore, in un'età in cui si considerano già 
lroppo uomini per lasciarsi governare da altri, e tuttavia non 
hanno ancora abbastanza prudenza ed esperienza per gover- 
narsi da sè, che cos'è questo se non esporli ai più grandi 
pericoli della vita, quando meno sono difesi e premuniti con- 
tro di essi? 

Questo è, di tutta la vita, il periodo che più richiede l’oc- 
chio e l'autorità dei genitori e degli amici per governarlo. 
La pieghevolezza della prima parte della vita dell'uomo, non 
ancora diventato testardo, lo rende più facilmente governa- 
bile e più sicuro: e nel periodo seguente, la ragione e la 
previdenza cominciano un poco a prender posto e a stimo- 
lare l'uomo a provvedere alla sua sicurezza e al suo miglio- 
ramento. Perciò, il momento che mi sembra più adatto per 
mandar fuori un giovane gentiluomo sarebbe, o quando egli 
è più giovane, sotto un precettore, che lo può migliorare: o 
quando è di qualche anno più adulto, senza precettore ; 
quando è in età da governarsi da sè, e da saper osservare 
tutto ciò che trova in altri paesi degno di nota, e che po- 
trebbe essergli utile al ritorno; e quando inoltre, conoscendo 
perfettamente le leggi e le consuetudini, i pregi e i difetti 
naturali e morali del suo paese, egli ha qualcosa da scam- 
biare con le persone di altri paesi, dalla cui conversazione 
spera di ottenere qualche conoscenza. 


$ 215. Confesso che la conoscenza degli uomini richiede 
così grande abilità, che non si deve aspettarsi da un giovane 
che diventi subito perfetto in essa. Tuttavia l'andar all'este- 
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ro giova poco, se il viaggio non contribuisce un poco ad 
aprirgli gli occhi, a renderlo più cauto e prudente, e ad abi- 
tuarlo a guardare al di là della superficie, restando sotto la 
salvaguardia inoffensiva di un contegno garbato e cortese, 
ibero e sicuro nella sua conversazione con gli stranieri e con 
ogni specie di gente, senza metter in pericolo la stima che 
hanno di lui. Chi è mandato a viaggiar fuori nell'età e coi 
pensieri di un uomo che si propone di migliorare se stesso, 
può entrare in conversazione e in rapporti con persone di 
elevata condizione, dove arriva : mentre, per quanto questa 
sia una cosa assai utile per un gentiluomo che viaggia, vi è 
forse uno su cento dei nostri gentiluomini che vanno all’e- 
stero col precettore, che visiti una persona eminente? Molto 
meno poi entra in rapporti con persone dalla cui conversa- 
zione può imparare che cosa sia la buona educazione in 
quel paese, e che cosa in esso sia meritevole d’osservazio- 
ne; sebbene si possa imparare di più da tali persone in un 
sol giorno, che non andando per un anno intero da un al- 
bergo all’altro. E non deve far meraviglia ; perchè gli uomini 
importanti e di talento non sono facilmente disposti a con- 
cedere confidenza a ragazzi che hanno ancora bisogno delle 
cure del precettore : mentre un giovane gentiluomo straniero, 
che si presenti come un uomo, è mostri il desiderio di infor- 
marsi dei costumi, delle usanze, delle leggi e del governo 
del paese in cui si trova, avrà benevola assistenza e gene- 
rosa accoglienza ovunque, tra le persone migliori e più colte, 
le quali saranno pronte a ricevere, incoraggiare e intrattenere 
un forestiero che interroga. 


$ 216. Per quanto queste cose siano vere, io temo che 
non modificheranno l'abitudine che ha fissato il tempo dei 
viaggi nel periodo più inadatto della vita, per ragioni che 
Ron tengono conto del miglioramento dei giovani. Il ragazzo 
non deve esser mandato fuori ad otto o dieci anni, per timore 





— 219— 


di ciò che può accadere al tenero piccino, sebbene egli corra 
allora dieci volte meno rischi che a sedici o diciotto. Nè deve 
stare a casa finchè quell'età pericolosa e impetuosa sia pas- 
sata, perchè deve esser di ritorno a vent'anni circa, per pren- 
der moglie ed aver figli. Il padre non può aspettare più a 
lungo per dargli la sua parte, nè la madre per avere una 
nuova serie di bimbi con cui giocare. E così il mio giovin 
signore, qualunque cosa accada, deve avere la sposa pre- 
parata per lui quando sia arrivato all’età giusta: sebbene 
non porti nessun pregiudizio alla sua forza, al suo talento, e 
alla sua buona riuscita, il rimandare di qualche tempo le 
nozze per dargli agio di acquistare un piccolo vantaggio di 
età e di conoscenza sui proprii bambini, i quali spesso si tro- 
vano a sopraggiungere troppo presto alle calcagne del pa- 
dre, con non grande soddisfazione sia del padre che del 
figlio. Ma poichè il giovin signore è arrivato al matrimonio, 
è tempo di lasciarso alla sua signora. 


CONCLUSIONE 


$ 217. Sebbene io sia arrivato ora alla conclusione di ciò 
che le mie ovvie osservazioni mi hanno suggerito riguardo al- 
l'educazione, non vorrei si pensasse che considero questo 
come un rigoroso trattato su tale argomento. Ci sono mille 
altre cose che avrebbero bisogno di esser considerate: spe- 
cialmente se si volessero studiare i vari caratteri, le diverse 
inclinazioni e i particolari difetti che si possono trovare nei 
bambini, e prescrivere i rimedi appropriati. La varietà è così 
grande, che richiederebbe un volume : e neppure basterebbe. 
L'animo di ogni uomo, come il suo volto, ha certe peculia- 
rità che lo distinguono da tutti gli altri: e difficilmente vi sono 
due bambini che possano esser condotti con lo stesso meto- 
do. E inoltre io penso, che per educare il figlio di un prin- 
cipe o di un nobile o di un gentiluomo ordinario, si dovreb- 
bero seguire differenti vie. Ma avendo fatto qui soltanto ta- 





lune considerazioni generali in rapporto al massimo scopo 
e alle mire dell'educazione; ed avendole riferite al figlio di 
un gentiluomo il quale, essendo allora molto piccolo, io con- 
sideravo solamente come carta bianca o cera da plasmare 
e modellare come si vuole; ho toccato poco più di quei 
capisaldi che giudicavo necessari per l'educazione di un 
giovane gentiluomo della sua condizione in generale. E òra 
ho pubblicato questi miei pensieri occasionali nella speranza 
che, quantunque questo scritto sia lontano dall'essere un 
trattato completo su questo oggetto, o tale che ognuno possa 
trovarci proprio quello che è adatto a suo figlio, tuttavia pos- 
sa dare qualche piccolo lume a coloro, la cui preoccupa- 
zione per i loro piccoli cari li rende così eccezionalmene ar- 
diti, da osare di avventurarsi a consultare la propria ragione 
per educare i propri figli, invece di rimettersi interamente 
alla consuetudine. 
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